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Cefis per Natale regala serrate: 
gli operai si prendono le fabbriche 

Roma: 
occupati 
40 appar­
tamenti 

Alla provocazione di Cefis, gli operai 
di Vercelli, Pallanza e dei cotonifici 
Val di Susa, rispondono entrando in 
massa e riattivando gli impianti - A 
Marghera decisa la radicalizzazione 
della lotta contro gli attacchi al di­
ritto di sciopero e lo svuotamento 
della lotta contrattuale. 

P ALLANZA, 19 - Questa 
notte all'1,20 la direzione 
ha tentato la serrata. L'im· 
mediata e durissima rispo­
sta degli operai ha respinto 
questa provocazione. 

I compagni si sono orga 
nizzati subito, hanno pic­
chetta to la centrale elettri­
ca (e la picchettano tutto· 
ra) controllano tutti gli imo 
pianti e i reparti, il diret· 
tore e i capi reparto che 
cercavano di fermare le 
macchine sono stati caccia-o 
ti. Alle 6 il turno che en­
trava non ha trovato i caro 
tellini (oltre 2.500 sono i 
cartellini ritirati) gli ope­
rai sono entrati ugualmen­
te e hanno distribuito au· 
tonpmamente il lavoro. 

ArIe 14 il turno è entrato 
totalmente e !'indicazione 
è quella di continuare il 
r i e n t r o autoriducendosi 
sempre di più il lavoro per 
tenere le macchine in fun­
zione, senza esa'lrire lo 
stoccaggio. 

La direzione ha emesso 
un comunicato nel quale 
giudica la situazione inso­
stenibile e declina ogni re­
sponsabilità. La fabbrica è 
in mano agli operai. 
Davanti ai cancelli centi­
naia di compagni seguono 
l'andamento della 10tta, tut­
ta la città è mobilitata. 

VERCELLI, 19 - Nella 
notte tra il 18 e il 19 Cefis 
ha tentato un nuovo colpo 
di mano contro i lavoratori 
della Montefibre e del Co­
tonificio Valle di Susa. 

A Vercelli, a Pallanza e 
nelle fabbriche CVS del 
Piemonte la direzione ha 
ritirati i cartellini, meten­
do i dipendenti a c.I. a ze­
zo ore. 

A Vercelli inoltre, di noto 
te, come è ormai suo co­
stume, (vedi chiusura del 
reparto Helion il 29 otto­
bre scorso) il padrone ha 
tentato il blocco degli im­
pianti nei reparti acetato, 
viscosa, poliestere, c o n 
chiusura de11e valvole in 
centrale, così da rendere 
impossibile la produzione. 

Con CIO 'Praticamente 
tutta la produzione Monte­
fibre a Vercelli sarebbe sta­
ta chiusa.· Ma stavolta non 
è riuscito a !passare, gli 0-
perai si sono opposti com­
patti a questa manovra, 
mantenendo in funzione gli 
impianti. 

Va detto che non più di 
un anno fa la Montefibre 
aveva concordato çon i sin· 
dacati, nel quadro di uno 
dei primi accordi sulla ri­
conversione produttiva, che 
in questi tre reparti la pro-

duzione era garantita per 
tutto il '76. 

MARGHERA, 19 - A 
fianco del reparto TA, fer­
mato dalla Montedison 
scenderanno in lotta dura 
con la fermata deghi im­
pianti tutte le fabbriche 
del gruppo a Marghera. Da 
domani al Petrolchimico 
comincia la fermata del 
cracking, uno degJ.i impian­
ti più importanti della fab­
brica. Per martedì matti­
na alle sei il reparto sarà 
ar~ivato a bloccare total­
mente la produzione. Sem­
pre martedì, per allargare 
lo scontro,_ scenderanno in 
lotta tutti i turnism. e i se­
miturnisti. I giornalieri 
per la prima VoI ta attue­
ranno forme di lotta arti­
colate: con blocco della 
spedizione e blocco della 
manutenzione. A queste de­
cisioni si è arrivati ieri po­
meriggio nel coordinamen­
to dei CdF. Il delegato che 
è anda to a Roma al con­
vegno FULC sulle forme di 
lotta ha denunciato pub­
blicamente che alla FULC 
nazionale nessuno vuole la 
lotta sul serio, che sono 
state proclamate solo 12 
ore di sciopero fino al 15 
gennaio, che si vogliono 
esautorare i CdF e decide­
re centralmente le forme 
di lotta che non si fanno 
conoscere alle fabbniche i 
momenti di lotta dura e le 

. forme di lotta avanzate 
che ci sono ovunque, co­
me quella bellissima e du­
rissima che ha visto l'au­
togestione a Marghera di 
13 reparti in marcia au­
tonoma, contro la serrata 
padronale. 

Il segretario provinaiale 
della Federchimici CISL, 
Liviero, ha denunciato pub­
blicamente )a cc gravissima 
si tuazione Bella FULC na­
zionale", «si sta metten­
do in contrapposizione la 
lotta sull'occupazione a 
quella del contratto", « c'è 
una linea che ,in concreto 
dice che meno si lotta più 
occupazione si ottiene", 
'c gli operai non decidono 
più nulla », « ci hanno già 
espropriato della vertenza 
nazionale sugli scatti di 
anzianità su cui, contro 
le decisioni che avevamo 
preso a Bologna, non pos­
siamo - dire più nulla », 
cc che fine ha fatto il con­
tratto?" ecc. E' an questa 
situazione incandescente 
çhe il PCI ha rinunciato 
a bloccare la lotta dura, 
facendo circolare però la 
voce che sono i socia1isti 
a volere la fermata degli 
impianti, per arrivare ad 
un accordo sui minimi tec­
mci. 

l'assemblea dei Oggi 
professionali a Roma 

Oggi si tiene a Roma l'assemblea nazionale dei 
professionali. A questa scadenza il movimento arriva 
dopo tre mesi di lotte entusiasmanti, che banno distur­
bato i sonni anti-proletari di presidi, provveditori, as­
sessori regionali, ministri e parlamentari. E arriva con 
in tasca la più grande vittoria conseguita nella storia 
del movimento degli studenti: l'apertura di oltre 100 
classi di IV anno, ottenuta contro le leggi vigenti per 
rispettare la legge dei bisogni delle masse. Quest'as­
semblea ripercorrerà le tappe di questo eccezionale 
Inizio di anno scolastico; ma le ripercorrerà per trac­
ciare prospettive e scadenze che, immediatamente dopo 
le vacanze di Natale, vedranno di nuovo in agitazione 
le scuole professionali e, assieme ad esse, tutte le 
scuole italiane per una scuola media superiore unica 
e di massa, contro le scuole-ghetto, contro la disoc­
Cupazione giovanile. 

Appuntamento alle 9 all'Università, davanti alla fa­
coltà di Lettere (dalla stazione prendere il 66, o il 
67, o il 9 e scendere alla Città universitaria). 

Il compagno T erracini 
all'assemblea dell'Armellini 

« Le responsabilità della morte di Pietro Bruno rica­
dono su chi ha fomentato la disposizione a uccidere 
con preordinate manovre» (a pagina 6). 

La giornata dei disoccupati 
organizzati rimasti a Roma 

per preparare 
la manifestazione di-oggi 

Nella tenda in piazza, al collocamento, al Ministero 
dell"lndustria, nelle scuo'le (articolo a pagina 6) 

di specula-
• zlone 
ROMA, 19. - La scritta 

gigantesca, molti strilScioni 
uniti insieme, stesi da un 
palazzo all'altro, si vede 
già dalla Pineta Sacchetti . 
Ancora più in alto le ban­
diere rosse. Giovedì notte 
sono state occupate tre pa­
lazzine private sulla Pine­
ta Sacchetti n. 29, 40 ap­
partamenti destinati alla 
speculazione sono oggi sal­
damente in mano ad al­
trettante famiglie proleta­
rie di Primavalle, S. Lo­
renzo, Trullo, Magliana, e 
altri quartieri popolari. II 
corteo di macchine è aper­
to alle 20 dalla sezione di 
Lotta Continua di Prima­
valle, tutto si svolge in 
modo semplice, disciplina­
to. 

Per due volte è stato 
deciso di rinviare, sia pu­
re di pochissimi giorni, 
questa è sembrata la sera 
giusta. Alcuni proletari di 
quelli presenti alle prime 
riunioni non ci sono, la se· 
lezione della disciplina .pro­
letaria in un.a lotta dura 
come quella per la casa 
non ammette incertezze. 
In tutti, quando il corteo 
si muove, c'è lo stesso at­
teggiamento fatto soprat­
tutto di deterominazione, fi­
nalmente si occupa, final­
mente si entra nel vivo del_' 
la lotta. 

Fila tutto liscio, in poco 
tempo i proletari sono 
dentro le case. Queste ca­
se sono belle, e la soddi­
sfazione è grande per lo 
meno quanto il freddo in­
tenso e il disagio dovuto 
alla mancanza di luce, (la 
mattina dopo venerdì, si 
è subito allacciata). L'o­
biettivo di queste tre pa­
lazzine non è certo stato 
scelto a caso, e nonostan­
te i tempi ristrettissimi, 
la controinformazione ha 
lavorato bene. La licenza 
di costruire tre palazzine 
risale al '63, e viene lascia­
ta scadere dalla società 
Sinergia che solo nel '66 
ne chiede il rinnovo. Que­
sto viene negato perché i 
progetti violano le norme 
previste dal piano regola­
tore del '65. Nonostante 
ciò (cioè senza avere la li­
cenza) nel 70 cominciano i 
lavori delle tre palazzine. 
Nel 71 il sindaco ordina 
la demolizione, la società 
fa ricorso, la causa si di­
scute, e nel frattempo le 
palazzine vengono finite e 
affittate per lungo tempo 
all'università cattolica, che 
le utilizza come collegio 
studentesco. Finalmente il 

(Continua a pago 6) 

LA LEGGE PUO' ESSERE BLOCCATA 

LA. LEZIONE 
DI ROBERTO ZAMA:RIN 

Roberto Zamarin è morto N 20 di­
cembre 1972. Sono già tre anni. Il 
12 dicembre scorso, a Napoli, guar­
davamo gli striscioni d,j città e paesi, 
firmati magari dal sindacato, sui qua­
,Ii campeggiava il disegno di Gaspa­
razzo. Nella discussione sulla mani­
festazione delle donne, ci sono com­
pagni operai che prendono la parola 
per dire che cosa ne avrebbe pen­
sato, secondo loro, Gasparazzo. 

Sono tre anni. L'umanità e il lavo­
ro di Roberto Zamarin hanno lascia­
to il segno. Ciascuno di noi pensa 
con dolore a quello che avrebbA po­
tuto fare, se fosse vissuto, per la 
nostra lotta, e per la lotta dei prole­
tari. Molti di ,noi, quelli che f!hanno 
conosciuto, pensano con dolore a/­
la perdita che ne è venuta alla no­
stra vita quotidiana, al nostro modo 
di stare e lavorare insieme. 

Zamarin ha voluto dire molto per 
Lotta Continua, moltissimo per i:1 no­
stro giornale. Amava Lotta Continua 
perché amava e aveva fiducia nei 
proletari.E' giusto ricordare che que­
sto compagno ,che ha disegnato il 

I nostro simbolo, che è morto mentre 
trasportava il giornale, è stato sem­
pre rigorosamente certo, moralmen-
te oltre e prima che teoricamente, 
che /' emancipazione del proletariato 
è l'opera del proletariato stesso, che 
il partito ne è uno strumento, che 
è il comunismo ne/Je masse a legit­
timare il comunismo ,del partito, e 
non viceversa. 

Tutto j.J lavoro di Zamarin ne è la 
prova. Per questo Gasparazzo è sta­
to al tempo stesso -un nostro sim­
bolo e un simbolo di tutti ' gli operai 
che lo conoscevano, ben oltre le no­
stre fi./e. Zamarin ha fondato il suo 
lavoro su due cose: la fiducia nelle 
masse, e l'educazione attenta, me­
todica, delle proprie capacità. Biso-

gna sapere che cosa disegnare, e 
bisogna saper disegnare. Molti san­
no disegnare - o parlare, o scrive­
re, o cantare - ma faticano a capi­
re da dove vengono le idee giuste. 

Zamarin non ha mai idealizzato i 
proletari, non ne ha fatto né delle 
vittime né degli eroi. Gasparazzo 
non è né una vittima né un eroe. 
E' un esempio vivo del modo in cui· 
il nuovo nasce dal vecchio attraver­
so la lotta. E' un esempio vivo del/' 
impossibilità, per i comunisti, di se­
parare la linea politica dalla pO'litica. 
La lezione di Zamarin è oggi molto 
importante, e non ha niente a che 
fare con una commemorazione ri­
tuale. Gasparazzo è un operaio, di­
verso da tutti gli altri e uguale a 
tutti gli altri. I disegni in cui tutti gli 
operai sono uguali, ma Gasparazzo 
è 'Una persona in carne e ossa, con 
la sua vita persona./e, le sue idee, 
il suo destino, esemplificano fisica­
mente una concezione de/Ja politica 
profondamente giusta. Essi mostra­
no come Ja trasformazione colletti­
va, prodotta dalla lotta di massa, è 
anche la tra S'formazione di ciascun 
individuo; che l'autonomia della clas­
se diventa autonomia personale dei 
proletari, che jJ cambiamento nella 
vita sociale diventa anche cambia­
mento nelfa vita quotidiana. 

Per queste cose, con una straor­
dinaria naturalezza, Roberto Zamarin 
è vissuto ed è morto. Il modo della 
sua morte ha lo stesso significato. 
Noi, i compagni vecchi è quelli nuo­
vi, ricordiamo questo compagno in­
sieme ai &uoi più cari, a Liuba, a 
Luisa, alla sua famiglia . 

I compagni di 'Pavia e della 
difus-ione ricordano Roberto. 

1500 ferrovieri del com­
partimento di Milano 
in sciopero per 4 ore 

Da oggi al 13 gennaio, il movimento può 
mobilitare altre centinaia di migliaia di donne 

MILANO, 19 - Dopo 
molte assemblee e cortei 
indetti dal «gruppo di 
coordinazione per i trasfe­
rimenti » sugli obiettivi del­
la riduzione di orario, dei 
trasferimenti al sud, delle 
mense a prezzo politico e 
dell'occupazione, per il 19 
dicembre, appoggiato da 
tutti i collettivi e comitati 
di base, era stato indetto 
uno sciopero di quattro 
ore a fine turno per tutti 
i ferrovieri di Milano e di 
una parte del comparti­
mento. 

notizie del primo turno del· 
la manovra dalle voci con­
citate delle avanguardie 
visibilmente soddisfatte: 

In molte città, manifestazioni 
suoi cedimenti. 

e assemblee che fanno pagare al PCI il prezzo più alto per 

Due ore prima dell 'inizio 
del primo turno di sciope­
ro le avanguardie più com­
battive avevano comincia­
to a girare per le stazioni, 
a tenere i contatti fra i 
vari impianti per telefono: 
alle due e mezzo sono co­
minciate ad arrivare le 

Garibaldi 90 per cento, Vit­
toria 80 per cento, Roma­
na 100 per cento, Smista­
mento 50 per cento, Rogo­
redo 70 per cento, Smista­
mento dep. 60 per cento. 
A Farini e Lambrate la 
presenza dei capi e dei 
sindacalisti che minaccia­
vano il licenziamento ha 
fatto fa1\ire lo sciopero. I 
compagni di quelle stazio­
ni telefonano dicendo che 
si stanno organizzando per 
il prossimo turno. 

All'assemblea si VlÌene a 
sapere che anche la linea 
di Chiasso ha scioperato 
in buona percentuale e che 
a l turno prima la bigliet­
teria della Stazione Centra-

(Continua a pago 6) 

ROMA, 19 - Oggi il pcr 
lancia un appello a «una 
vasta intesa democratica" 
possibile dopo i migliora­
menti che sarebbero stati 
apportati alla legge. 

E' chiaro l'obiettivo del 
PCI: evitare che la opposi­
zione del PSI alla nuova 
proposta di legge sull'abor, 
to sia troppo netta, tale 
da costringere il PCI ad 
astenersi. Se il PSI vota 
contro, questo comporta 
una crisi di governo, e l'im­
possibilità per il PCI di ap­
poggiare la legge in sede 
parlamentare. 

L'equilibrio delle forze 

politiche sulla legge per l' 
aborto è minacciato su due 
fronti: sia un comporta­
mento coerente di OppOSL­
zione del PSI, sia un irrigi­
dimento della DC (per es. 
sull 'articolo l , o sull'art. 5) 
renderebbero impossLbile 
una approvazione parla­
mentare della legge che 
scongiuri il ricorso al rcfe­
rendum. 

Il PCI s i affanna a man­
tenere la pace in famiglia : 
da una parte invita la DC 
a non inasprire i toni, ad 
accontentarsi di quello che 
ha già raggiunto per non 
far precipitare lo scontro; 

dall 'altra, rivolge 'fraterni 
inviti al PSI , per invitare 
i socialisti alla astensione. 

In questo balletto tutto 
teso a salvare il governo, 
la posizione del pcr di fron­
te alle donne, e di fronte 
alla sua stessa base, è d~ 
bolissima. II pcr si trova 
scavalcato a sinistra dai 
socialisti, e si contrappone 
frontalmente, con gli ar­
gomenti più reazionari, al­
la libertà di scelta della 
donna. I numerosi attivi 
che il pcr si affanna a 
convocare, sopratutto nelle 
regioni e nei comuni rossi , 
vedono la presenza dei 

quadri più noti del partito, 
mobilitati a far ingoiare un 
rospo particolarmente in­
digesto_ 

L'intervento politico in 
questi attivi e assemblee 
pubbliche è oggi uno stru­
mento di lotta contro la 
legge. 

Questo è uno dei terre­
ni sui quali -oggi continua 
la lotta, mentre in molte 
città riprendono le mani. 
festazioni delle donne, le 
assemblee ne ne scuole, i 
pronunciamenti di massa: 
dove 'è più pesante l'oppres. 
sione e l'emarginazione del­
le donne, nelle zone bian-

che, nelle isole. 
La battaglia per l'aborto 

è ancora aperta, la manife­
stazione del '6 dicembre è 
stata, in tutti i sensi, un 
punto di partenza, che ha 
raçcolto i frutti di due me-

(Continua a pago 6) 

COMITATO 
NAZIONALE 

E' convocato nella sezio­
ne della Garbatella (V. 
Passino 20) dalla stazione 
Termini, metropolitana fio 
no alla fermata di Garba­
tella. 



2 - LOTTA CONTINUA 

Incriminati il presidente e il direttore general'e della SIP per i bilanci falsi 

, Sabato 20 dicembre 1975 

GENOVA - CONGRESSO FGCI - IL PRIMO GIORNO DI 
DIBATTITO 

n 

Protetti dal governo i dirigenti SIP hanno Stakan.ovisti, .' 
- - b-I ' - - I- - della ricostruzione? 

viene truccato I I anci per -Imporre g I aumenti Ma non, tutti sono d'accordo· Il nuovo 'segretario 
dal partito, non dalla FGCI 

e 'creare licenziamenti 
Anche i presidenti della STET e della SEAT indiziati di reato per la pubblicità sulle « Pagine Gialle» - Stabilito 
che i servizi ausiliari locali devono costare un solo scatto come quelli nazionali - Una denuncia che autoriduttori 
in lotta da tempo portano avanti -e d avanti alla quale PCI e confederazioni hanno sempre taciuto 

ROMA, 19 - Carlo Per­
roni e Ermani Nordio, ri­
spettivamente presidente 
e direttore generale della 
Sip, sono stati incrim!nati 
dal pubblico ministero 
Giorgio Santacroce per in­
teresse privato in atti di 
ufficio, falso in oilancio, 
abuso in atti d'ufficio. Il 
sostituto procuratore San­
tacroce, aveva infatti ri­
cevuto da giorni un espo­
sto degli avvocati Rienzi, 
Mattina e Canestrelli che 
inchiodavano la società te­
lefonica alle sue precise e 
gravi responsabilità. La Sip 
ha infatti falsato i suoi bi-

lanci per ottenere dal go­
verno e dal Cip tutto quan­
to aveva chiesto rispetto 
agli aumenti delle tariffe 
telefoniche, le voci falsifi­
cate sono innumerevoli, 
vanno dagli introiti della 
azienda, alle tasse pagate, 
alle spese di ammorta­
mento. 

La Sip, per spremere ano 
cora di più gli utenti e. ot· 
tenere i miliardi da desti­
nare agli investimenti, ha 
sfacciatamente manipolato 
i bilanci, inventando 1m 
deficit inesistente, grazie 
anche alla complicità del 
ministero delle Poste e Te-

lecomunicazioni e alla 
mancata istruttoria del 
Cip sulla richies ta stessa 
degli aumenti; natural­
mente questi miliardi in 
più regalati alla Sip li han­
no pagati i proletari. Il 
magistrato ha di conseguen­
za ordinato il sequestro di 
tutti gli atti e le documenta­
zioni relative all'approva­
zione degli aumenti delle 
tariffe telefoniche dello 
scorso marzo, presso il 
Cip, il ministero delle Po­
ste e Telecomunicazioni e 
la Sip. 

E non è tutto. Santacro­
ce ha accusato di pecula· 

DOPO I LAGUNARI DI MALCONTENTA 
DA UDINE E DA NAPOLI 

L'eco dei minuti . di silenzio 
dei soldati 
turba il Natale di Forlani 

UDINE, 19 ,- Dopo l'ar­
resto dei tre soldati a Co­
droipo, di Roberto Rudian, 
e Pietro Zanoncelli, della 
Spaccamela, le gerarchie 
militari in Friuli conti­
nuano nella iniziativa re­
pressiva secondo le diret­
tive del ministro Forlani. 
A Gemona dove c'è una 
caserma della brigata al­
pina Julia, un altro sol­
dato, Andrea Valcic è sta­
to tradotto martedì a Pe­
schiera, con l'accusa di at­
tività sediziosa. Da alcuni 
mesi in questa brigata è 
ripresa con forza l'inizia­
tiva del movimento dei 
soldati culminata con la 
giornata di lotta del 4 di­
cembre. Le gerarchie mili­
tari spaventate da questa 
compattezza hanno scelto 
la strada de1-la repressio­
ne, incarcerando Andrea 
Va-1cic solo perché è un 
compagno molto cono­
sciuto. 

Ma questo nuovo arre­
sto si scontra già con la 
risposta dei soldati. Alla 
caserma Piave di Udine 
dove ha sede il reparto 
RRR, l'autoreparto della 
sanità della Mantova, ol­
tre 45.0 soldati hanno con­
sumato il rancio in silen­
zio i-l 12 dicembre. Nei 
giorni precedenti c'era sta­
to un volantinaggio inter 
no sul significato della 
giornata di lotta del 12 
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dicembre e sulla repres 
sione (il 3 dicembre 2 sol­
dati del nucleo controllo 
cucina sono stati trasferiti 
per essersi messi a rap­
porto dal capitano Aprile 
e aver confermato di esse- . 
re in grado di documenta~ 
re l'esistenza di strani im­
boscamenti). 

Alla caserma Bevilacqua, 
dove ha sede il 1070 bat­
taglione trasmissioni i 500 
soldati domenica 14 han­
no fatto un , J1hinuto di si­
lenzio in mensa contro gli 
arresti e la repressione. Il 
4 dicembre tutti i sottuf­
ficiali della caserma ave­
vano mandato a De Marti­
no un telegramma in cui 
si chiedeva l'impegno al 
convegno del Psi per una 
democratizzazione d e 11 e 
Forze Armate e per la ri­
forma del regolamento di 
disciplina. Il giorno dopo 
venivano trasferiti 2 ser­
genti. 

NAPOLI 
La repressione in rispo­

sta alla mobilitazione del 
4 e del 12 con l'arresto di 
21 soldati voluto da For­
lani, colpendo in partico, 
lar modo i lagunari della 
caserma Matter di Mestre, 
ultima carta in mano alle 
gerarchie nel tentativo di 
fermare il procedere de' 
movimento dei soldati, non 
ha intimorito i soldati del 

dis tretto. Gli arresti de­
nunciati subito con un vo­
lantino del nucleo inter­
no, la lettura su Lotta Con­
tinua del comunicato dei 
lagunari di Mestre e Mal­
çontenta che chiamavano 
alla mobilitazione tutti i 
soldati per la libertà dei 
militari arrestati, non è ri­
masta lettera morta. 

Delegazioni di varie ca­
merate si sono riunite 
subito - irr aSSen'rblea iera­
no presenti oltre la metà 
degLi uomini in forza) . 

Un cordone di soldati ha 
formato un servizio d'ordi­
ne all'entrata della came­
rata, allontanando quanti, 
tra spie e lecchini per al­
tro conosciuti e isolati da 
tutti i soldati, volevano 
entrare. La volontà di tut­
ti i presenti era per la ri­
sposta immediata. L'assem­
blea ha deciso così di ar­
rivare prima delle vacan­
ze di Natale ad una mobi­
litazione, indicendo per 
giovedì 18 al rancio di 
mezzogiorno un minuto di 
silenzio contro la repres­
sicne terroristica delle ge­
rarchie, contro i trasferi­
menti punitivi, contro For­
lani e la sua bozza di rego­
lamento, contro il governo 
Moro, per la libertà di tut­
ti i soldati arrestati. II 
minuto di silenzio annun­
ciato con un volantino è 
riuscito al 100%. 

J,oI.o/~,.flA1i A 
PRò1"~~T~Q, ... 

to Perroni, Nordio, e i pre­
sidenti della Seat e della 
Stet, Alcaro e Giovannini, 
per truffa riguardante la 
pubblicità sugli elenchi te­
lefonici e le Pagine Gialle. 
L'affare è gigantesco: si 
tratta di oltre 50 miliardi 
che la Seat incassa annual­
mente e di cui lo stato do­
vrebbe intascare una per­
centuale pari al 4,5%, ma 
sembra che finora ciò non 
sia avvenuto dal momento 
che sui bilanci della Sip 
non figurano mai questi 
introiti. 

Infine il sostituto procu­
ratore Santacroce ha dato 
ord-ine a' 'tutte le questu­
re d'Italia; di procedere al 
sequestro~ illlutte le àgen­
zie della Sip, delle attrez­
zature tecniche per la re­
gistrazione degli scatti plu­
rimi per i servizi speciali 
locali (come per esempio 
il servizio « la ricetta del 
giorno» istituito a Bolo­
gna). Questo provvedimen· 
to fa seguito a quello di 
aIcui giorni fa quando, se­
guendo la strada del pre­
tore Cerminara, il sostitu­
to procura tore Santacroce 
estese a tutta l'Italia il 
provvedimento con il qua. 
le si ordinava alla Sip di 
far pagare all'utente un 
solo scatto alla volta per 
i servizi ausiliari (sveglia, 
ora esatta, ecc.). 

Nei prossimi giorni pro­
babilmente sarà formaliz­
zata l'inchiesta sulla so­
cietà telefonica, e sarà il 
giuàice istruttoré a pro­
nunciarsi sulla responsabi­
lità dei dirigenti della Sip. 

P~S'HI.RA oAAMA' 
OCqJPt!l -r,,1tQ la. ,,~o 01 
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La procura della repub­
blica con l'incriminazione 
dei dirigenti della SIP, del· 
la SEAT e della STET ha 
riconosciute valide le de­
nuncie degli autoriduttori, 
che da mesi con le azioni 

legali e le mabilitazioni lot­
tano contro le tariffe-furto 
della SIP. 

Gli aumenti sono illegali , 
le bollette devono conti­
nuare ad essere pagate al­
le vecchie tariffe. 

AVVISI AI COMPAGNI 
VENETO FRIULI 

Martedì ore 15 in sede a 
MeStre comitato regionale. 
Devono esser,:.e pr_e~e_I1Ji tl!t:.,. 
te le segretenie provinciali 
Odg: relazione del comita­
to nazionale. 

ROMA - ATTIVO 
DELLE COMPAGNE 

Oggi ore 15 a Casalbru­
dato. 

CO~MISSIONI 
FEMMINILI 

Coordinamento na­
zionale commissioni fem­
minili. Domenica ore lO 
nella sede di via Casalbru­
cia to (dalla stazione 66 fi­
no al Verano, dopo uno de­
gli autobus che vanno sul­
la TiburtJina). 

MILANO 
Domenica ore 9, via De 

Cristoforis 5" continuazio­
)1" ,.1<>1 seminario sul re­
visionismo. 

VENEZIA 
Oggi a Mestre attivo pro­

vinciale sulla questione 
femminile. Ore 15 in sede. 

VENETO 
COMMISSIONE SCUOLA 

LunedY ore 15 in sede a 
Mes q·e. De.vQn9 "'p'art~ipa­
re i responsabili del lavo­
ro gli studenti medi, quel­
li dei professionali, e quel­
li degli insegnanti. Odg: 
stato dci movimento è ini­
ziative. Formazione e fun­
zionamento della commis­
~ione. 

TRENTO 
CONVEGNO CPS 

Sabato 20 ore 14. Sarà 
articolato in 3 commissio­
ni 1) contratti e situazione 
del movimento, 2) prole­
tariato giovanile e territo­
rio, 3) didattica, autoge. 
stione, lotta nella scuola. 

UDINE 
Lunedì ore 15 a Udine, 

riunione regionale scuola. 
O.d.g.: discussione sui te­
mi politici del movimento 
e relazioni dalle sedi. Sono 
tenuti a partecipare le se­
di di Udine, Trieste, Mon­
falcone, Gorizia, Tolmezzo 
e Pordenone. 

{,,/ F ICI ARR6S 
-rv"-1i I . 

t4'" IW14Si P'fJ' tl6' 
ON SO&.DA1"o ,III~'UN 
SoT-ruF"FIC.A"',N,' Il'' 
$oT'fof, .. ,,,,", ti PI~ LI~,I«J. 
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I delegati sono 670, età media sui 
19 ann i, in maggioranza studenti di 
origine piccolo-borghese o proletaria. 
Tra gli oltre 4.000 membri dei comi­
tati federali appena eletti gli stu­
dent i sono il 69 per cento, i giovani 
lavoratori o disoccupati il 31 per 
cento (e le ragazze il 26 per cento) . 
Gli iscritti in ' tutta Italia sono 135 
mila, 15.000 in più dell 'a nno scorso. 
Le federazioni più grosse - con più 
di 5.000 iscritti - sono , nell'ordine , 
Napoli Roma e Modena. 

' In questo strano e grande scato­
Ione ' - il padiglione B della Fiera 
d'oltremare - piazzato tra il mare 
e un luna park, in un'atmosfera ra­
refatta, abbastanza applaudente e ab­
bastanza disattenta, (ai lati del pal­
co di presidenza due alberi di nata­
le), con la maggior parte dei delega­
ti allegri e tranquilli - è la loro pri­
ma « avventura" congressuale -+- che 
si affollano al termine delle sedute 
a far firmare le cartoline dal serafi­
co e impassib ile Berlinguer, si sono 
susseguiti una ventina di inl'erventi 
nel quadro e nello stile più che mai 
riconfermati della « liturgia" revisio­
nista. Interventi che non si criticano 
mai - esplicitamente - tra di 10(0, 

quasi tutti di taglio «generale» (e 
con molti riferimenti abituali e ge­
nerici), che non discutono e appro­
fondiscono - e tanto meno critica­
no - le scelte politiche generali del 
partito, le cose degli «adulti". 

Per cui non si è -parlato - salvo 
citazioni rituali - del quadro e del­
le scelte internazionali, del governo 
Moro, delle piattaforme sindaca'li, ­
della vita del sindacato e dei consi­
gli, della casa e delle lotte sociali , 
delle scelte di govern.o negH enti 
locali. Si parla dei giovani, dei loro 
« orientamenti", della di'soccupazio­
ne giovani·le, della «disgregazione ", 
della scuola, del signifIcato da dare 
alla parola d'ordine della "unità" 
politica delle giovani generazioni del 
1968 . . 

Sul programma vero e proprio de,i 
giovani non ci sono stati finora né 
approfondimenti né critiche - e si 
dà per scontata una larga omogenei­
tà sulla relazione Imbeni (lotta per 
un'occupazione «stabi·le e qualifica­
ta", come contributo autonomo dei 
giovani al nuovo modeilo di svilup­
po - contrapposizione tra lavoro __ 
produttivo, industria e agricoltura , 
da estendere e lavoro impro'duttivo, 
terziario pubblico impiego e serVIZI, 
da ridurre - riforma del'la scuol-a 
e nuova professiona'lità) e in sostan­
za sulla linea delle confederazioni 

« Napoli è cambiata" ha detto una 
compagna, «basta pensare ai comi­
tati dei disoccupati . Si vuole conqui­
stare un posto di lavoro non più con 
le bustarelle, ma con la lotta collet­
tiv-a". E ha proposto l'apertura di 
un nuovo intervento sul lavoro a do­
micilio e sul lavoro minorile. Coc­
ciolo di Roma (San Basilio) ha par­
lato della situazione drammatica· dei 
quartieri popolari, della concez'ione 
radicale e nuova dei giovani sull'an­
tifascismo e la democrazia, ricordan­
do che le « carenze" del partito ave­
vano lasciato spazio a lotte " avven­
turi·ste" sulla casa. Un intervento 
apertamente " di sinistra" lo ha fat­
to Loll i, segretario dell'Abruzzo: bi­
sogna stare nel,le lotte, rispondere 
aJl.a complessa esigenza di cO'ncre­
tezza e respiro politico dei giovani, 
la FGCI corre il risc~io di chi "sta 
troppo dalla parte della ragione e po­
co dalla parte dei movimenti reali " , 
per l'occupazione e suHa S'cuoia oc­
corrono lotte e obiettivi immediati, 
evitando io! rischio della pressione 
generioa, bisogna mandare avanti i 
processi unitari. Su questo ultimo 
punto era stata invece molto drasti­
ca Giulia Rodano - di Roma - che 
ha attaccato gli accordi raggiunti sui 
consigli e per il 2 dicembre (con 
FGSI GA AO PdUP) che danno spa­
zio a "strumentalizzazioni ", mentre 
il processo unitario è lungo e coin­
cide con l'affermazione di una" nuo­
va egemonia" della FGCI. Una de­
legata di Frosinone si è scaglipta 
violentemente contro l'aborto e i di­
ritti civili (<< i giornali borghesi cer­
cano di concentrare l'attenzione dei 
giovani sulla droga e l'aborto,,), e 
per una . "unità dei giovani» intesa 
come politica che aggreghi i giova­
ni moderati, per realizzare subito il 
compromesso storico. Finora le com­
pagne intervenute hanno tutte soste­
nuto la posizione del partito su ll ' 
aborto (<< è una piaga, non un dirit­
to"j, anche se una modenese ha 
sottolineato il caraHere specifico e 
complessivo della battaglia per, la 
emancipazione femminile. 

Bertoli (Lombardia) ha sostenuto 
la necessità di coinvolgere e recu­
perare anche Comunione e Libera-

zione ( << noi non s ia mo per la logi ­
ca dello smaschera mento ,,) e di 
chiamare i giovani a un "moto col­
I ettivo unitario» per usci re dalla cri­
si, rilanciando l'espressione «staka­
novisti della ricostruzione» che fu 
degli anni successivi al '45. 

La « dialettica interna " della FGCI 
in questo congresso è seguita real­
mente solo da una parte dei dele­
gati , i più smaliziati, i dirigenti. Mol­
te cose si possono capire solo dai 
capannelli, dal «corrido io ». Ad 
esempio lo scontro di molti delegati 
- romani, napoletani e in genere i 
quadri «aperti ", quelli più" di sini­
stra ,, ' - per la relazione pesante, 
e su alcuni punti p'iù arretrata del 
solito , di Imbeni e ' soprattutto per 
l'esito, già scontato, del congresso 
per quanto riguarda le cariche diri­
genti. Una soluzione che stabilizza 
e contiene il « rinnovamento" della 
FGCI, sotto lo stretto controllo del­
la segreter·ia del partito. Nuovo se­
gretario sarà D'Alema - che attual­
mente è nel partito, non nella FGCI , 
capogruppo consiliare al comune di 
Pisa; Amos Cecchi, " uno dei mag­
giori sostenitori di una FGCI più 
autonoma e legata al movimento, vie­
ne "promosso" a incarichi di par· 
tito, anche se alcuni quadri con una 
impostazione analoga entreranno in 
segreteria. Tra gli interventi «ester· 
ni » de!la prima giornata, il segreta­
rio della FGSI Vii letti (<< confrontar· 
si sui problemi dei giovani non ba· 
sta: bisogna confrontare le ipotesi 
strategiche del compromesso stori· 
co dell'alternativa a sin istra,,) che 
ha sostenuto la liberalizzazione del· 
l'aborto, e un incredibile discorso 
tecnocratico e anti-democrisNano di 
un giovane repubblicano . Un dirigen­
te dei giovani francesi del PCF ha 
definito " progetti parall·eli" il como , 
promesso storico in Italia e il «pro­
gramma comune» in Francia, si è 
dichiarato per il plurai'ismo e le li­
bertà democratiche e ha ricordato 
che - nonostante il successo della 
conferenza di Helsinki - !'imperiali­
smo non ha ca'mbiato natura, occor­
re la lotta anti-imperialista. Ha par- I 
lato anche un rappresentante della 
gioventù del PC portoghese, affer­
mando che il 25 novembre non è 
stato un tentativo di golpe né di 
insurrezione, ma solo una protesta 
di reparti militari, presa a pretesto 
dalla reazione per disarticolare la 
sinistra militare; e Ila chiamato alla 
v:gilanza contro i pericol·i reazionari 
in Portogallo. Ha . anche denunciato 
il carattere reazionario del PS di 
Soares tra gli applausi di tutto il 
congresso, tranne uno, Berlinguer. 
Hanno parlato un rappresentante vieto 
namita e uno giappone'se e infine 
- tra lun'ghissimi applausi - una 
elegia della patria del socialismo e 
del suo condottiero Breznev è stata 
fatta da un "giovane" qua·rantenne 
del Comsomol (la FGC del PCUS). 

Ancora pochi i contenuti e dibatti­
to spento nella seduta antimeridiana 
di venerdi ; molta disattenzione da 
parte dei delegati nei confronti de· 
gli interventi dei loro compagni, 
molti applausi e attenzione invece 
per gli interventi internazionali o 
esterni . Un operaio a nome del CdF 
dell'Innocenti, ha esaltato la linea 
sindacale sulla riconversione , ha de­
finito interessante ma fumosa la pro­
posta Fiat per l' Innocenti e ha detto 
che «non accetteremo nessuna so­
luzione contraddittoria agli interessi 
delle masse meridionali ". Abbraccia' 
to da Im6eni e Berlinguer è stato 
applaudito a lungo mentre alcuni de­
legati gridavano "è ora, è ora, po· 
tere a chi lavora ". Commossa e 
grandiosa accoglienza a Gladis Ma· 
rin , della gioventù comunista cilena, 
(che ha anche' detto che il governo 
di Unidad popul.3r ha sottovalutato 
la questione della forza). Crucianel· 
li a nome del PdUP ha detto che bi· 
sogna far cadere il governo Moro, 
liberalizzare l'aborto e che la tra' 
sformazione del paese è incompati· 
bile con qualsiasi compromesso con 
la DC . (PQçhi applausi) . 

Tra gli "" interventi FGCI, Minopoli 
(uno dei candidati alla nuova segre· 
teria) tra citazioni di Gramsci e To· 
gliatti, ha detto che l,a battaglia per 
il lavoro si combatte anche a " colpi 
di fantasia ", chiedendo provvedimen­
ti urgenti di lavoro utile - tipo ser· 
vizio civico - per i giovani , e che 
bisogna mandare avanti il movimen' 
to unitario combattendo Lotta Con' 
tinua e Comunione e Liberazione che 
sono settarie. Da segnalare solo un 
intervento di Padova , che ha criti­
cato gli OSA (organismi studenteschi 
della FGCI) come fattore di divisiO­
ne , ha sostenuto i consigli degli stu' 
denti e la necessità di una lotta piÙ 
incisiva e immediata nella scuola. 
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Sabato 20 dicembre 1975 LOTTA CONTINUA - 3 

DOPO LA PIENA RIUSCITA DELLA' MANIFESTAZIONE OGGI A TORINO SCENDONO IN PIAZZA I PROTAGONISTI DI UNA RICCA STAGIONE DI LOTTE. LA CADUTA DEL 

Ora si va alla verifica con TGOVERN~ MORO E' cL'OBIETTIVO DI TUTTI I_I COMPAGNI • F- - t-
quelli che il12 non volevano orino - ome 9 I operai lat sono arriva I 
i proletari in piazza a Nuoro al 12 dicembre e come l' hanno vissuto 

NUORO, 19 - Nel giornale di ieri, 
giovedì 18, abbiamo pubblicato un 
articolo fatto e approvato in una riu­
nione fra gli operai di Ottana, il re­
sponsabile di zona degli studenti e 
la segreter,ia provinciale di LC in 
cu i s i raccontava come gl i operai i 
proletari, gli studenti di Ottana e dei 
paesi hanno voluto e imposto 1'8 ma­
nifestazione del 12 dicembre a Nuo­
ro. 

Pubblichiamo qui la seconda parte. 
-Un dato politico importante sta nel 

modo in cui il CdF deWAni'c di Otta­
na, seppure attraversato da mille 
contraddizioni, sia riuscito a indire 
una manifestazione di que,lla portata 
con quella autonomia, .scavalcando 
e ponendosi contro le confederazio­
ni sindacali. La mobi·litazione è riu­
scita perché le avanguardie di Otta­
na si sono poste il prob'lema di es­
sere avanguardie politi,che comples­
sive, di essere attivi,sti delle masse 
in una visione g-enerale della situa­
zione perché hanno usato fino in fon­
do la forza espressa dalla fabbrica 
e dal territorio . Oggi possiamo fare 
alcune previsioni partendo da quel­
lo che ha voluto dire questa manife­
stazione, cioè 'l'emergere sempre più 
forte delle contraddizioni a livello 
di massa, a partire dalla classe ope-

.. 

mia di Ottana, tra una linea e una 
pratica revisionista, quella per inten­
derci che il 12 non voleva i proleta­
ri in piazza e dali 'altra quella rivolu­
zionaria, quella ' dell'autonomia poli­
tica sindacale sul programma degli 
obiettivi operai della fine dei gover­
ni democristiani. Questa situazione 
dal 12 in poi vedrà uno scontro non 
solo con i sindacati ma sarà desti­
nata ad incontrare maggiori difficoltà 
anche nello stesso CdF; il consiglio 
di fabbrioa ha sì mobilitato per il 12, 
ha sì dichiarato il proprio dissenso 
profondo con 1-a piattaforma FULC, 
ma ne ha accettato a maggioranza 
i contenuti e anche I·a prospettiva 
pO'litica che sono quelli della compa­
tibilità delle richieste operaie con la 
CriSI padronale, del non voler far 
cadere questo governo. 

Ma il rafforzamento degli obiettivi 
e della politica passano oggi su due 
piani; nella conquista della maggio­
ranza in fabbrica, la costruzione di 
embrfoni di organizzazione autono­
ma nei reparti e nel rafforzamento 
e la generalizzazione di quelli esi­
stenti sul territorio, neH'intersecarsi 
della lotta opera1ia e quella sociale 
in maniera sempre più stabile. 

La continuità della lotta operaia 
contro la ristrutturazione e della lot· 
ta proletaria generalizzata sul socia­
le, le spinte ce'ntrifughe che verran­
no ad aprirsi all'interno delle confe­
derazioni nazional1i e locali, la possi­
bile mancanza di punti di riferimen­
to come lo era ,stata l'unità s indaca­
le, un rovesciamento della piattafor­
ma contrattuale a favore degli obiet­
tivi della quinta squadra della ridu­
zione d'orar,io a parità di salario, del­
le 50 mila lire, il crescere di organi­
smi proletari autonomi porranno con­
cretamente all'ordine del giorno il 
problema dell'organizzazione autono­
ma di massa, dell'epicentro della di­
rezione delle masse in una zona ma­
terialmente e politicamente omoge­
nea. 

Nell'immediato al'cuni quadri del 
PCI hanno chiamato ad una verifica 
gl i operai di LC che hanno prepara­
to la mobilitazione del 12, che han­
no fischiato insieme con gli studen-

.ti e i lavoratori del parastato uno 
studente della FGCI che senza es· 
sere stato delegato da nessuno pre­
tendeva di parlare a nome del mo­
vimento nell'assemblea che si è te­
nuta in piazza alla fine del corteo: 
« Con voi ci rivediamo in fabbrica n 

hanno detto. Il nostro partito accetta 
e rHancia questa verifica del;l'e mas­
se su degli obiettivi e delle scadenze 
precise; 1) i verti'ci sindacali nei co­
municati dati alla stampa, mentre 
disdicevano la manif·estazione del 12 
la r,inviavano a gennaio soprattutto 
sul problema dell'occupazione nel 
nuorese dove ci sono circa 20.000 
disoccupati; noi lavoreremo affinché 
quella mobilitazione ci sita, soprat­
tutto perohé al,la fine del dicembre 
'75 scade il termine entro il quale 
la direzione di Ottana doveva por­
tare a 3200 i posti di lavoro all'Anic 
(attualmente sono 2560) e il man­
cato inizio dei corsi di addestramen­
to fanno prevedere che quelle nuo­
ve assunzioni non ci saranno; così 
come l'opposizione al-la mobi-lità e 
l'aumenl'o dei car~chi di lavoro per 
gl,i operai occupati. 2) Sul problema 
del contratto s'ulle forme di lotta 
sul cascame sulla loro efficacia con­
tro i p'adroni e a vantaggio degli 
operai su come le direzioni sindaca-

,. 

le e in p'artJ-cO'lare modo la CGIL che 
ad Ottana è maggioritar·ia, vanno 
contro la democrazia, calpestano la 
volontà dei lavoratoni che avevano 
votato in assemblea l-a mozione sul­
la quinta squadra e che i delegati, 
alla conferenza di Balogna non han­
no presentato. 3) Sul governo verifi­
care cioè se gli operai di Ottana 
vogliono o no il governo Moro 
che ammazza nelle piaz~e 11 prole­
tari antifascisti, licenzia, fa sparire 
i finanziamenti che dovrebbero ser­
vire a creare nuovi posN di lavoro. 
4) Sul problema degl,i operai licen­
zi-ati e I·a riassunzione del compagno 
Moledda che mentre il suo reparto 
e l 'i ntero CdF si sono espressi per­
ché .torni in fabbrica e si sono im­
pegnati a mobilitarsi per la data de'l 
suo processo , nel volantino della se­
zione del PCI di fabbri-ca si appog­
giav.a so-Iola riassunzione di Tidu, 
mentre veniva tralasciata completa­
mente quella di Moledda il cui licen­
ziamento è una provocazione al pari 
dell'altro. 

Noi su queste cose ci poni·amo al­
la verifica delle masse e degli ope­
rai di Ottana prima di tutto, perché 
una crescita del dibattito sulle pro­
spettive del movimento, sugli obiet­
tivi sul programma sull'organizzazio­
ne non può che giovare alfavanza­
mento dell'autonomia deille masse 
stesse , della loro forza politica e 
materiale contro i padroni la DC e 
il suo stato di polizia. 

ERRATA CORRIGE 

Nell'articolo di ieri, giovedì 18, 
sulla manifestazione del 12 a Nuoro 
sono state fatte alcun i errori: non 
era "un'assemblea di 4000 operai che 
ha voluto la manifestazione ma un' 
assemblea affollatissima »; la frase 
che dice : «f>er capire il significato 
politico di questa manifestazione ... 
che ha permesso la conquista della 
maggioranza a scapito del PCI che 
invece ha attivamente lavorato per 
soffocare l'attività di massa n. La 
vers,ione originale era: « a scapito 
di chi ... ". 

Infine: « L'amministrazione provin­
ciale PCI-PSI e non DC PSI 

Malgrado fosse limitato il numero dei posti disponibili per andare a Napoli le avanguardie hanno sostituito i 
quadri del PCI e del sindacato - Nuove sconfitte dell 'attacco sindacale nei confronti dei nostri compagni - I mo­
tivi della vittoria della lotta all'officina01/91 di Mirafiori - Si incrina alla Singer, alla Nebiolo e alla Pirelli il con­
trollo revisionista. 

Con la giornata del 12 
dicembre il movimento ha 
segnato alcuni- punti fermi 
decisivi . Innanzitutto la 
partecipazione plebiscita­
ria allo sciopero - i pic­
chetti hanno fatto buona 
gua'rdia, ma hanno avuto ' 
complessivamente poco la­
voro - ha dato la misura 
della forza con cui si deve 
scontrare il padrone pro­
prio oggi che, con la fine 
dell'anno, l'attacco all'oc­
cupazione si è fatto fron­
tale. Dagli scioperi del 22 
ottobre, del 20 novembre 
fino a quello del 12 di­
cembre è stato un cre­
scendo di forza e di chia­
rezza, malgrado o, anzi 
in ragione diretta dello spu­
dorato ricatto csercitato 
dalla Confindustria e dal 
suo governo contro il mo­
vimento. 

In secondo luogo la de­
legazione dr Torino alla 
manifestazione di Napoli 
ha mostrato, per la sua 
composizione e per i cofl­
tenuti politici che espri­
meva, tutta la debolezza 
della linea sindacale. 

L'unico risultato, peral­
tro coerentemente perse­
guito, che le confederazio­
ni sono rruscite a realiz­
zare è stato quello di li­
mitare la partecipazione di 
massa. Ma il parallelo ten­
tativo di regolamen tare le 
presenze si è scontrato da 
un lato con la passività di 
molti quadri del Pci e del 
sindacato in evidente diffi­
coltà di fronte ai conte­
nuti espressi dal movimen· 
to, che hanno preferito di­
sertare la manifestazione e 
starsene a casa, daH'altro 
con la precisa volontà del­
le avanguardie di far sen­
tire la propria voce, le 
proprie parole d'ordine in 

una scadenza sentita da 
tutti come decisiva. 

La partecipazione, ma 
soprattutto il lavoro pre­
cedente di scelta dei com­
pagni, la raccolta dei sol­
di, e poi la discussiòne sul­
la forza e sui contenuti 
della manifestazione di 
pi'azza Plebiscito hanno 
fatto piazza pulita del ter· 
ritorio sindacale seguitq ai 
fischi di piazza S. Carlo il 
20 novembre. Già nelle 
scorse settimane la provo­
cazione contro i compagni 
si era in gran parte sgon· 
fiata: fabbriche come l'Avio 
e la Spa Stura avevano 
respinto la direttiva di e­
spellere i compagni di si­
nistra dai consigli, nume­
rosi attivi nelle zone ave­
vano ostacolato duramente 
gli intendimenti; de'Ila Ca­
mera del lavoro. A Mira­
fiori due espulsioni sono 
state ratificate dai consi­
gli di officina in una situa­
zione però che vede la 

-quinta lega piuttosto im­
barazzata e più della lega 
vede imbarazzatissimi mol­
ti quadri del Pci. In molti 
casi l'attacco ai compagni si 
è rovesciato contro di loro, 
li ha isolati di fronte agli 
opcrai" li ha qualificati per 
quel'lo che sono: i tutori 
della normalità produttiva, 
gli oppositori più accaniti 
dell'autonomia operaia e 
delle forme in cui essa si 
esprime. 

Quel che è .certo però 
è che, alla pnma prova, 
il sindacato torinese ha 
scontato una sconfitta pe­
sante; e ha scontato non 
solo le sue tradizionali de­
bolezze organizzative - a 
Mirafiori gli iscritti rag­
giungono a mala pena il 
30 per cento degli operai -
nla la forza e la chiarezza 

politica de'Ile avanguardie. 
Alla Fiat l'elemento più 

significativo è dato comun­
que dalla coincidenza fra 
la mobilitazione ecceziona­
le del 12, dalla disponibi­
lità di massa cioè allo 
scontro aperto e generale 
in chiave decisamente an­
tigovernativa, e la ripresa 
di un 'in iziativa dal basso 
con caratteristiche nuove. 

Le lotte 
a Mirafiori 
e alla Fiat 

Stanno ol'mai diventando 
numerosi, in pz.rticolare a 
Mirafiori, gli episodi di 
lotta, le iniziati'Ve in pre­
parazione che ancora non 
si sono tradotte nello scio­
pero, contro i trasferimen­
ti e per le categorie. So­
no questi infatti i temi su 
cui si concentra l'attenzio­
ne degli operai, in un'ot­
tica che, ben lungi dal 
sottovalutare la scadenza 
contrattuale, la mette al 
centro, come riferimento 
necessario di prospettiva. 
Altro che lotte sostitutive 
del contratto! La volontà 
manifesta del sindacato 
di bloccare sul nascere 
ogni iniziativa, al di là 
delle g'iustificazioni sempre 
più deboli che va trovan­
do, ha chiarito proprio 
questo: che cioè la possi­
bilità di un contratto du­
ramente regolamentato, e 
magari « saltato» con 
qualche acrobazia al tavo­
lo delle trattative con la 
Confindustria e con il go· 
verno, sta innanzi tutto nel­
la capacità di soffocare 
ogni volta l'iniziativa dal 
basso. 

E la novi tà delle lotte 
di questi giorni sta pro-

prio qui. Sono lotte che 
gli operai intraprendono 
ben sapendo che il sinda­
cato non ci sta e, anzi, 
farà di tutto per sabotare, 
che si tratta di lotte lun· 
ghe e dure. 

La lotta alla officina 
01/91 per le categorie in 
meccanica è esemplare: gli 
scioperi sono durati per 
diverse settimane fuori e 
contro la volontà della le­
ga e l hanno vinto, grazie 
alla paura di Agnelli che 
un solo focolaio possa in­
cendiare tutta la prateria. 

Il problema dell'organiz­
zazione è senz'altro la que­
stione essenziale di queste 
lotte, per la riuscita im­
mediata di ogni iniziativa 
al boicottaggio sindacale, 
ma anche per quanto si 
di fronte al boicottaggio 
sindacale, ma anche per 
quanto si può costruire og­
gi in vista della lotta ge­
nerale e della capacità 
generale della massa de­
gli operai di dirigere 
con le proprie mani lo 
scontro che ha visto 
le avanguardie organizza­
te e in primo luogo Lotta 
Continua protagoniste del­
le ultime lot te; nO:1 è un 
caso che ogni lotta, ma 
anche ogni compagno den­
tro e fuori i cancelli sia 
punto di riferimento per 
altri operai che vogliono 
'lottare e quindi vogliono 
organizzarsi. 

Non è un caso ancora 
che, alle carrozzerie, la 
Fiat esiti ormai da setti­
mane, da mesi, a imporre 
i trasferimenti che pure il 
sindacato ha firmato negli 
accordi di luglio e di no­
vembre. La situazione che 
c'è in fabbrica può ridi­
mensione di gran lunga la 
volontà del padrone di u· 

ATTORNO AL COM'ITATO DI LOTTA CH~ HA IMPOSTO LA SUA PRESEN­
ZA STABILE -IN COMUNE, SI ESTENDE LA SOLIDARIETA' DELLA CITTA' 

Avellino: in piazza i proletari in lotta per la casa 
"via giunta Preziosi, è ora di finirla con i mafiosi" 

AVELLINO, 19 - Ieri, 
organizzata dal comitato 
di lotta per la casa, si è 
svolta ad Avetlino, una 
combartiva manifestazio­
ne che ha visto per la pri­
ma volta in piazza i senza 
casa di Avellino, Ariano 
d'Irpinia, i terremotati di 
Melito Irpino, gli occupan­
ti delle case popolari di 
Candido, i sub-locatari dei 
quartieri di Avellino. Il 
corteo era aperto dallo 
striscione del comitato di 
lotta per la casa e le pa­
role d'ordine erano con· 
tra il governo Moro e per 
la casa a chi lotta, quello 
più gridato era « Via via 
giunta Preziosi, è ora di 
finirla con i mafiosi ». Han­
no partecipato al corteo 
il comitato di lotta per l' 
autoriduzione degli ex si­
nistrati della neve che con 
la loro presenza di mas­
sa hanno portato la loro 
solidar·ietà militante e il 
comitato disoccupati di 

Avellino. 
La manifestazione si è 

conclusa con un comizio 
dove hanno parlato un 
compagno del comitato di 
lotta per la casa, un rap­
presentante del SUNIA, un 
consigliere del PCr. un 
rappresentante dei disoc­
cupati e un delegato del 
CdF detJ'Alfa Sud, alla fi­
ne ha preso la parola una 
compagna di Lotta Conti­
nua. 

La lotta per la casa che 
è esplosa ad Avellino ha 
impresso unà serie di con­
tenuti che meritano di es­
sere analizzati per farne 
un momento di crescita 
di tutto il mOVlÌmento. In 
20 giorni la lotta ha ac­
quistato un'ampiezza sen­
za precedenti, mettendo in 
luce da un lato le durissi­
me condizioni di vita dei 
proletari, dall'altro la gran­
de potenzialità di genera­
lizzazione a vasti strati 
popolari degli obie~tivi del-

lo scontro con i padroni 
dell'edilizia e con le isti­
tuzioni borghesi. Into'rno 
al comitato che ha impo­
sto al sindaco la sua pre­
senza stabile nel comune, 
è cresciuta 'la solidarietà 
militante del comitatI) di 
quartiere di Borgo Ferro­
via, Piano Dardine e Pun­
tarone, del comitato di 
lotta per l'autoriduzione, 
delle famiglie che stanno 
in subloeazione in case po­
polari, degli edili disoccu­
pati. La lotta per la re­
quisizione si ' è estesa di 
fatto alla lotta contro la 
speculazione edilizia, per 
l'autogestione dei suoli 
pubblici, è diventata lo 
strumento per modificare 
i rapporti di forza. 

La volontà di portare in 
piazza tutta la propria for­
za risponde all'esigenza di 
mettere con le spalle al 
muro il sindaco e la giun­
ta che, con la pol itica del­
lo struzzo, cercano di chiu-

Isola del Gran Sasso: i disoccupati 
organizzati scendono a Teramo in 
massa e invadono l'ufficio del lavoro 

TERAMO, 19 - Sono sei 
mesi che i disoccupati or­
ganizzati sono in lotta per 
il posto di lavoro; una lot­
ta portata avanti in modo 
compatto con l'appoggio 
diretto degli edili del tra­
foro del Gran Sasso, ini·· 
ziata a maggio da 80 disoc­
cupati con uno sciopero 
« alla rovescia» (durato 
solo pochi giorni) ma con- . 
tinuato per un mese con 
l'occupazione di un cantie­
re della Cogefar, con for­
ti cortei e manifestazioni a 
Isola, a Teramo e all'in· 
terno dei cantieri con la 
partecipazione delle don­
ne, mogli e figli dei disoc­
cupati. 

Ora il movimento dei di­
soccupati di Isola è riusci­
to a costringere il ministro 
Bucalossi a far aprire nuo­
vi lotti autostradali e a 
far arrivare quattro ditte 
per iniziare i lavori. 

I disoccupati organizzati 
hanno usato molto bene 
questi mesi di lotta: sono 
un punto di riferimento 
per tutta la provincia, per 

gli studenti e gli operai. 
Ottenuta la certezza della 
vittoria sono state fatte as­
semblee bellissime per de· 
cidere i criteri di assun, 
zione: ogni disoccupato 
saliva sulla sedia e veni­
va giudicato dall'assem­
blea per quello che riguar­
da la sua partecipazione 
alla lotta, niente apertura 
a primavera dei lotti, ma 
assunzioni subito e in bloc­
co. Sono stati cosÌ battu­
ti i tentativi interni al sin­
délcato (della Cisl della Uil 
e anche della Cgil) di stra­
volgere i contenuti della 
lotta, o di privilegiare le 
esigenze tecniche delle 
ditte appaltatrici, di usa­
re strumentalmente i di­
soccupati per portare a­
vanti il discorso del nuo­
vo modello di sviluppo. 

Ora di questo modello 
non ne parla riù nemme­
no il sindacato; nei fatti 
quello che va avanti è la 
linea del posto di lavoro 
subito per avere un posto 
di lotta, per lottare insie­
me agli edili Cogefar, per 
il contratto e contro il 

governo della disoccupa­
zione. 

Adesso i disoccupati or­
ganizzati si trovano davan­
ti ad una ennes ima provo­
cazione, il sindaco demo­
cristiano del comune di 
Colletara ha fatto ricor­
so all'ufficio del lavoro di 
Teramo dicendo che i di­
soccupati organizzati de­
vono mettersi nelle liste 
di collocamento e in fon­
do. Il segretario dell'uffi­
cio del lavoro non aspetta­
va altro e ha tentato di 
rimangiarsi gli accordi, 
ma mercoledì mattina si è 
visto piombare duecent6 
disoccupati nel suo uffi· 
cio, che, prima di farlo 
scappare nonostante la 
presenza massiccia di po­
Ezia in borghese, gli han­
no strappato l'impegno di 
far passare le assunzioni 
secondo la lotta. Ora i di­
soccupati sono tutti mobi­
litati e ieri c'è stato un in­
contro in prefettura al 
quale hanno partecipato 
in massa tutti i disoccupa­
ti organizzati. 

dere la lotta in un vicolo 
cieco. Ma risponde anche 
all'esigenza di chiamare 
tutte le organizzazioni di 
massa e i partiti di sini­
stra ad un confronto di­
verso. I proletari che lot­
tano ptr la casa sono an­
dati in massa a'lla CGIL 
alla CISL e alla UIL per 
imporre l'adesione e la 
presenza del sindacato nel­
la manifestazione. 

Più affran ta di tutti la 
CISL, sfacciatamente scis­
sionista, che per il 12 di­
cembre non è riuscita ad 
organizzare più di tre pull­
man, di cui uno formato 
da operai della CGIL L ' 
incontro con il PCI è sta­
to per i compagni del co­
mitato ancora più esem­
plare. Nel giro di un'ora 
la segreteria ha cambiato 
ben due o tre volte la sua 
pOSIZIOne: dall'affermazio­
ne .programmatica che il 
PCI può fare solo lotte 
vincenti, alla proposta di 
battersi per la revoca del­
l'assegnazione delle case 
popolari sfitte e di rimet­
tere tutto a[['IACP, all'ac· 
cettazione del principio 
della « casa a chi lotta », 
mediato con l'affermazio­
ne che in fondo «queste 
famiglie che 'lottano hanno 
veramente bisogno della 
casa "." Il tentativo di un 
recupero revisionista del­
la lotta, accompagnalo da­
gli attacchi più biechi a 
Lotta Continua, ha sorti­
to l'effetto contrario. Nel­
l'assemblea che è seguita 
all'incontro, rl dibattito tra 
i compagni è stato alt is­
simo. 

Molti compagni del co­
mitato iscritti al PCI, su­
perato un primo momento 
di sconforto, hanno chie­
sto di entrare in Lotta 
Continua: i·l partito comu· 
nista non può permetter­
si di chiamare impunemen· 
te «partecipazione demo­
cratica alla gestione della 
città» una lotta che è na­
ta e vive nello scontro 
rrontale con le istituzioni 
e i padroni dell'<.:dilizia: 
non vogliamo solo la ca­
sa, siamo dci com ragni 
che lottano rer il potere 
operaio. Bisogna far cade­
re questa giunta antipro­
letaria, nata con l'accor­
llo programmatico col PCI. 
I compagni dci comitato 
ne chiedono Il: dimissioni 
con la stessa chiarezza con 
cui hanno partecipato 
cOlllpatti alla mobilitazio­
ne dd 12 dicembl'c I!Ti­
dando: (( Vallanculo g()~~l'I~ ­
no Moro». 

sare il ponte come scaden­
za decisiva in vista della 
ristrutturazione, d e Il o 
smantellamento delle squa­
dre in primo luogo. 

Dopo le espulsioni dal 
consiglio, i compagni di­
cevano: « Verifichiamo tut­
ti i delegati ». Quale mi­
gliore occasione per tale 
indicazione se non quella 
che ci viene dalle lotte di 
queste settimane. La bat­
taglia contro i « senatori 
a vita» si fa a partire 
da qui, senza però mai 
dimenticare che i « sena­
tori» funzionano contro gli 
operai perché si oppongo­
no agli obiettivi del V li- . 
vello, dell'opposizione ai 
trasferimenti, alla mobili­
tà e perehé assumono il 
punto di vista della ri­
strutturazione padronale. 

L'attacco 
all'occupazione 
nella provincia 
La possibi'li tà di far 

« saltare» il ponte di Na­
tale come scadenza crucia­
le dell'attacco padronale 
è data, come abbiamo det­
to, sia per la situazione 
interna alla Fiat, si'a per 
la s ituazione generale dei 
livelli di occupazione a To­
rino. Se ricordiamo la bal­
danza con cui gli ambien­
ti confindustriali guarda­
vano in primavera al 31 
dicembre del '75 e la con­
frontiamo con le difficoltà 
che i padroni incontrano 
oggi a piazzare i propri 
colpi, possiamo misurare 
tutta la . strada compiuta 
dal movimento nell'ultimo 
anno. Nessuno vuole sotto­
valutare gli attacchi inferti 
alla classe operaia tori,ne­
se negli ultimi mesi. Ci 
interessa però sottolineare 
due fatti malto recenti e 
molto significativi. 

In primo luogo la de­
cisione della Si'nger di pro­
rogare al 31 gennaio la 
prati'ca vera e propria dai 
licenziamenti. Questa vol­
ta il rinvio è il risultato 
della forza operaia e non 
più delle numerose quan­
to inutili visite romane di 
Libertini. 

In secondo luogo voglia­
mo ci,tare i'l recente accoro 
do alla Pirelli : un accoro 
do nella peggiore tradi­
zione dei cedimen ti sinda­
cali che tuttavia serve al 
padrone per spostare in 
avanti lo scontro, oltre 
che per diluirlo e indebo­
lire quindi la forza ope­
raia, in una situazione in 
cui la strada dell'attacco 
frontale potrebbe risulta­
re assai pericolosa. Anche 
quest'accordo fa seguito a 
uno scollamento sempre · 
maggiore fra la linea re­
visionista e gli operai del­
la Superga - in maggio­
ranza donne - , uno scol­
lamento che si è alimen­
tato . negli ultimi tempi, 
oltre che sul terreno cen­
trale dell'occupazione, an­
che su quello dell'aborto. 

I casi della Superga e 
della Singer sono senz'al­
tro indicativi di una ten­
denza più generale che ri­
guarda situazioni analo­
ghe e altrettanto impor­
tanti come la Nebiolo e so­
prattutto la Montefibre. In 
generale si può dire che si 
sta i<ncrinando il potere dj 
controllo dei revisionisti 
su una fascia consistente 
di medie fabbriche, tradi· 
zionalmente punto di for­
za della organizzazione 
del PCI a Torino e nella 
provincia e al centro oggi 
dell'attacco all'occupazione. 
E si tratta di un fatto 
tanto più importante in 
quanto su quelle fabbri­
che l'organizzazione revi-

sionisla ha sempre puntato 
per costruire una cintura 
di sicurezza intorno alla 
Fiat, per separare i punti 
di forza della classe ope­
raia torinese dalla miria­
dc di piccole e piccolissi­
me aziende su cui pesa 
direttamente l'attacco all' 
occupazione, per bloccare 
almeno parzialmente lo 
sVÌ<luppo dell'autonomia 
sul terri torio. 

Oggi per i revisionisti 
tali obiettivi si rendono 
via via più difficili. I mar­
gini di mediazione che il 
PCI può gestire si ridu­
cono a niente. Alla Singer, 
dopo mesi di trattative, è 
apparso chiaro quello che 
già era chiaro sin dall'ini· 
zio: che cioè 'la vera con­
troparte è il governo. Alla 
Superga il sindacato si è 
salvato per il rotto della 
cuffia con un accordo che 
sconten ta tutti e che ri­
schia di trasformarsi in 
un boomerang, se la lotta 
per la difesa dei livelli oc· 
cupazionali - la difesa ad 
esempio degli operai pre­
pensionabili ~ saprà legar­
si alla mobilitazione di tut· 
to il gruppo Pirelli per la 
anticipazione del contrat­
tò. 

In entrambi i casi è ap­
parso chiaro a livello di 
massa come i margini di 
manovra del sindacato 
coincidano esattamente 
con quanto il padrone è 
dfsposto a pagare la sua 
ristrutturazione. Alla Sin­
ger è arrivata la Fiat a 
proporre 'un piano vantag­
gioso solo per se stessa. 
Alla Superga sempre la 
Fiat ha dato una mano a 
Leopoldo Pire'lli. Si parla 
con insistenza di quasi 
200 operai licenziati da 
assumere alla Lamcia di 
Chivasso. Per non parlare 
del ruolo che la Fiat sta 
giocando nel caso Innocen­
ti. Fino a quando la Fiat 
e il suo governo potranno 
cucire le loro toWe sui 
punti più caldi d-l!I1o SCOIT­
tro sulla occupazione? 

la 
manifesfazione 

di sabato 
In una città come Tori­

no lo stesso discorso vale 
a maggior ragione quando 
si parla della casa, delle 
scuole, degli asili, della sa­
nità, dei consultori e così 
via; quando si parla cioè 
del movimento che cresce 
sul territorio e si scontra 
direttamente con la gestio­
ne revisionista degli enti 
locali, oltre che beninteso 
con la partecipazione di 
fatto de'l PCI al governo 
del paese. Neppure una 
settimana fa il movimento 
d e lle donne ha messo ir. 
seria difficoltà l'ammini­
strazione di sinistra pro­
prio sui consultori. E' l' 
ultimo anello di una èate­
na che ha costretto la 
giunta ad arroccarsi sulla 
difensiva, a chiudere buo­
na parte di quegli « spazi 
di democrazia» tanto pro­
messi prima e subito dopo 
il 15 giugno, a chiudere in­
somma la porta in faccia 
ai proletari . 

Anche su questi terreni 
si stanno aprendo ben più 
che delle incrinature. Si 
tratta in rea'ltà di un pro­
cesso nuovo, potenzialmen­
te amplissimo, di organiz­
zazione delle masse. Con 
questo processo vogliamo 
confrontarci. A questo pro­
cesso vogliamo offrire sin 
d'ora un punto di riferi­
mento preciso. A questo 
compito vuole assolvere la 
manifestazione indetta sa­
bato pomeriggio in piazza 
Crispi. 

com 
n. 47 del 21 dicembre 1975 

., Una prima risposta al documento dei vescovi 
contro il marxismo e l'aborto 

, Centro infol'mazione droga: aiutare a liberarsi, 
l11a fuori dal sistema 

La Cia spia le chiese progressiste 

Ispica: i vecchi riscoprono un ruolo attivo 
nel quartiere 

'I Cristiani per il socialismo: per una gestione 
alternativa del potere locale 



4 . LOTTA CONTINUA '- Sabato 20 dicembre 1975 

Il dibattito a Torino dopo la manifestazione del 6: l'autono­
mia . del movimento delle donne e la nostra organizzazione j 
La commissione femminile racconta l'attivo dei militanti 

Sabato 13 pomeriggio si è tenuto l'at· 
tivo generale dei militanti di Torino sui 
fatti di Roma. 600 compagni stipati in lIna 
aula di Architettura per sei ore, più di 80 
interven ti, una atmosfera tesissima fin 
dall'inizio e rovente alla fine. Fisicamente 
divisi: in alto i più contrari (Mottura di· 
rà: " anche qui c'è una sezione organizzata 
di Cinecittà "), in mezzo i compagni che 
vogliono capire e SOFlO disponibili, alla 
presidenza e tutto intorno all'emiciclo 
le compagne della commissione femminile 
e tutte le compagne che con un salto di 
coscienza, favorito da ciò che è successo 
a Roma, portano avanti ir. questi giorni 
la battaglia, come donne; le affiancano 
i compagni che stanno dalla loro parte 
e anche femministc interessate ad assi­
stere al dibattito. 

Le compagne della commissione femmini­
le introducono, sottolineando la necessi tà di 
affrontare di petto la contraddizione uomo­
donna come passa all'interno del partito c 
come è vissuta da ogni militante nella 
sua vita e nell'intervento politico. parti­
re da se stessi, parlare chiaro e semplice, 
vuoI dire nuovo modo di far politica, è il 
metodo che il movimento delle donne ha 
portato avanti, insieme ai contenuti, come 
lotta contro il potere. Ricordano la forza e 
la ricchezza . della manifestazione di Roma 
e la importanza oggi, del movimento delle 
donne, che porta avanti una lotta che non 
è solo culturale, ma che ha basi ben pre­
cise nella oppressione e nello sfruttamen­
to che le donne, in quanto tali, vivono 
sulla loro pelle, una lotta che apre delle 
contraddizioni in tutta l'umanità e quindi 
anche in tutto il proletariato, che toglie 
ai padroni gli « spazi» del "privato» in 
cui passa e si ricupera la ideologia dello 
sfruttamento. Per questo è tanto più gra­
ve l'atteggiamento dei compagni che si 
sono contrapposti alla manifestazione e al 
movimento: più che una incomprensione 
politica questa contrapposizione dimostra 
che essi hanno sentito come una minac­
cia la organizza.zione autonoma delle don­
ne. 

Perché il partito 
non è fatto su misura 

delle donne 
Viene subito fatto rilevare da un com­

pagno come siano poco presenti le donne 
proletarie nel partito e adduce ciò ad uno 
scarso lavoro in questo strato. C'è die­
tro una 0biezione che verrà fuori più v01-
te; cioè che le compagne della commis­
sione femminile non lavorano abbastan­
za tra le donne proletarie. G:raziella, che 
lavora alla Falchera, spiega come le don­
ne proletarie lottino sempre in prima ~il~ 
e da ciò acquistino coscienza femmmI­
sta anche se lottano su obiettivi genera· 
li, perché la lotta stessa è « il conqufstarsi 
il diritto di lottare» mettono già in di­
scussione il loro ruole.. nella famiglia, 
il rapporto con il marito e con i figli . . 
oltreché il loro ruolo sociale. 

Lo sbaglio del partito è stato quello di 
usare spesso le donne come massa di ma­
novrà, è stato di non capi~e come per 
le donne, soprattutto se VIvono grosse 
contraddizioni materiali come le proleta­
rie che lottano per la casa, sia indispensa­
bile organizzarsi a partire dai loro proble­
mi specifici, altrimenti dopo la lotta 
c'è il riflusso e tornano a casa. Un'altra 
compagna spiega come il partito n?~ sia 
fatto oggi per le donne: tra le pnonta po-

liti che esse e le loro esigenze vengono 
sempre per ultime. 

Cmede quante compagne hanno avuto 
il coraggio di lottare per imporre le pro­
prie esigenze di donne. Poche, e sono ~ta­
te emarginate. Le altre hanno dovuto Im­
parare a parlare. com~ ~Ii ~omini, a fa! 
politica come glI uomlm e ID modo piU 
alienante di loro. Ai compagni fa paura 
la parola « femminismo », fa p.aura il ma· 
vimento delle donne che OggI sbatte lo­
ro contro. Un movimento le cui compo­
nenti sono sia le donne di Resuttana, sia 
le militanti delle organizzazioni rivolu· 
zionarie, sia i collettivi femministi. 

Un movimento che è la continuità e l'ar­
ricchimento di ciò che il primo femmini· 
smo ha espresso e che ha trovato l'unità 
nello slogan « adesso decido io ». Un ma' 
vimento che non può aspettare l'autono­
mia operaia perché rispetto. alle co.ntrad­
dizioni che mette in luce glI uomml sono 
i padroni, e rispetto alla famigli~, sono 
le donne che esprimono autonomia. 

Una compagna di Mirafiori porta la sua 
testimonianza di militante e di madre e 
spiega come la sua lotta per il diritto 
a far politica, sia passata anche attra­
verso l'impedire che il marito di.ventass~ 
responsabile di sezione; un'a}tra, ~he SI 
autodefinisce donna-uomo, dice di aver 
lotta to anche lei in questo senso e ritie­
ne che le compagne come lei che si sono 
conquistate il diritto di intervenire alle 
porte della FIAT hanno condotto una ?at­
taglia femminista molto grossa, ma nco­
nosce che ciò non è sufficiente, che spes-

so, di fronte a cumpagni operai che a 
vo lte riversavano su di lei la ideologia più 
sporca, si sia sentita una « crumira» e 
abbia cap ito la necessità di lottare anche 
come donna, in un movimento autonomo 
e su obiettivi specifici, oltreché insieme 
agli uomini, per il comunismo. Ricorda le 
difficoltà delle donne che, occupano l' 
Helvetia e la Fispa, dovevano lottare con· 
tra il padrone ma anche contro i loro ma· 
riti che si opponevano alla loro lotta e che 
le rimproveravano di voler rubare il pos to 
di lavoro agli uomini. 

Una compagna operaia di Chieri, da po­
co mjlitante . di Lotta Continua, spiega le 
difficoltà che ha incontrato nel partito a 
crescere partendo dalle sue contraddizioni 
di donna, la assoluta ignoranza del respon­
sabile della sezione sulla questione fem­
minile, lo scarso spazio sul giornale ai 
problemi del"le donne c l'uso strumentale 
delle loro lotte., l'atteggiamento dei com­
pagni che costantemente tendono a ridi­
colizzarle. 

L'autocritica maschile 
parte dai compagni operai 

Un compagno operaio della IIte, ha 
detto di' essere convinto che .quello che 
è successo a Roma esula da uno scon­
tro politico: è uno scontro sessuale, di 
uomini che ancora una volta hanno vo­
luto imporre la loro supremazia sulle 
donne, mettendo in luce l'aspetto ma­
sehi,lista della nostra organizzazione. Il 
comunicato della sezione di Cinecittà 
chiarisce quanto sia povero il dibattito 
politico su questo tema ,da parte dei 
compagni maschi . 

Dice che è g i u s t o che « cadano 'Ie 
teste» perché ciò garantisce che il di­
battito in corso non si riduca da uno 
sciacquarsi la bocca, ma porti ad un 
reale potere delle donne dentro la orga­
nizzazione. Dice che bisogna incomincia-o 
re a vedere come ci si comporta verso . 
la propria compagna. Ammette di scon­
trarsi ogni giorno con lei, perché quan­
do c'è da lavare, da stirare, da far man­
giare è compito suo. Mentre quando c'è 
da far politica tocca a lui. Altri com­
pagni operai replicano in modo -pater­
nalistico che loro hanno fatto di tutto 
per far lottare le donne, ma che ce ne 
sono che proprio non ne hanno voglia. 
Dicono di non capire perché gli uomini 
non possono andare a una manifesta­
zione di donne, pensano che nel parti­
to non ci siano atteggiamenti maschil·i­
sti e che molti compagni si mettano in 
linea, non perché convinti, ma perché 
Sofri ha scritto il suo articolo sul gior­
nale. Il compagno operaio Giovanni, di 
Mirafiori, fa rilevare che si sta crean­
do una contrapposizione netta tra le 
donne e quanti stanno dalla loro par­
te e gli altri eompagl1lÌ , sul problema 
del voto sulle d imissioni. Dice che gli 
sembra di essere al consiglio di fabbri­
ca e che questa volta le donne sono 
la sinistra rivoluzionaria mentre queni ­
che si oppongono alla votazione gioca­
no il ruolo dei revisionisti. Chiede di 
pronunciarsi sulla necessità di votare. 

Man mano che la assemMea va verso 
le conclusioni la contraddizione che pri­
ma emergeva in modo velato ora es·plo­
de e si fa sempre più chiara, spac­
cando la assemblea al momento di di· 
scutere- e votare la mozione presentata 
dalle compagne. 

« I rapporti di forza )} 

si misurano oggi 
sul problema 

delle dimissioni 

Il comunicato delle commissioni fem­
minili di Torino e di Grugliasco, appar­
so sul giornale il giorno stesso e pre­
sentato come mozione da votare ha al 
suo interno due parti: la prima, che 
ribadisce lo stretto legame tra femmini­
smo e comunismo e la necessità di af­
frontare fino in fondo nel partito, an­
che con un dibatbito congrcssuale, la 
contraddizione uomo-donna , come la si 
sta affrontando nelle masse. La secon­
da che sollecita le compagne a far le­
va' anche sugli aspetti più formali , chie­
dendo il rispetto del centralismo demo­
cratico e quindi le dimissioni della se­
greteria romana e di quanti risultano 
responsabili diretti degli incidenti del 
6. Mentre sulla prima parte tutti si di­
chiarano d'accordo (salvo alcuni tenta­
tivi di non far votare la mozione), sufla 
seconda parte, quella relativa alle d.imis­
sioni (che le compagne della commiSSIO­
ne femminile avevano chiarito non do­
versi intendere in senso punitivo, ma 
come garanzia di avere spazi aperti per 
la battaglia politica in corso) la assem­
blea si spacca i,n due. 

Risulta chiaro ormai a tutti che il 

prubl\:m3 dciI\: dimissioni è quello che 
fa schierare realmente i compagni da 
una parte o dall'altra, perché attorno a 
questo problema formale si misurano 
in real tà i « rapporti di forza ». E' si­
gnificativo che proprio. a questo punto 
comincino a prununciarsi anche i com­
pagni della segreteria che fino a quel 
momento non avevano aperto bocca. So­
lo un compagno della segreteria si pro­
nuncia chiaramente a favore delle don­
ne e un secondo vota la luru mozione. 

Alle 21,30, quando parecchi compagni, 
e soprattutto compagne, avevano dovu­
to andarsene, si è finalmente vo tato: la 
mozione de1hi commissione femminile è 
passata con 143 voti favorevoli, l'altra 
mozione, che comprendeva solo la pri­
ma parte del comunicato e non prevede­
va le dimissioni, ha ricevuto 90 voti. 

Vogliamo fare per il momento solo 
alcune osservazioni: l'attivo è stato uno 
dei più belli e dei più coinvolgenti, dai 
numerosissimi interventi (parecchi com­
pagni hanno dovuto per ragioni di tem­
po rinunciare al loro) è emersa una 
problematica ricchissima tutta da svi­
luppare; gli interventi più belli el-ano 
quelli che partivano dalla propria espe­
rienza di vita e di militanza politica e 
anche se il numero degli interventi ma­
schili era superiore, molle compagne 
hanno avuto finalmente il coraggio di 
prendere la parola come donne. Anco­
ra una volta il metodo del nostro par-

rito di affruntare curaggiusamente e 
apertamente tutti i prublemi che pun­
gunu le masse si è rivelatu estrema­
mente pruduttivo. L'assemblea ha mu­
stratu chiaramente cume la contraddi­
zione uumo·dunna e il problL:ma di po­
tere che ci sta dietro sia ormai esplo­
sa in modu evidente anche dentro la 
nostra organizzazione. 

E' necessario ri flettere come le up­
posizioni alla mozione vincente siano 
venute in particolare da parte di pa­
recch i cumpagni sia interni che esterni 
ed anche donne della sezione Miraf·iori 
e dal servizio d'urdine. Ciò mette in lu­
ce le gravi responsabilità di chi, all'in­
terno del cuore del nostro ' lavoro po­
litico ha sempre trascuratu di affron­
tare le contraddizioni sessua li e mate­
riali più personali dei compagni che 
lottano dove lo scontro di classe è più 
duru. Oggi i problemi che ne derivano 
si manifestano in modo deviato in po· 
sizioni antifemministe e in slugan come 
cc fblori la borghesia da Lotta Continua », 
che alcuni compagni hanno gridato do­
po la votazione. Ciò ci spinge ad essere 
eoscienti fino in fondu della importanza 
che questa battaglia politica ha per 
t·u tta la organizzazione c ci rafforza nel­
la volontà di portarla avanti senza am­
biguità e mistif.icazioni. 

Le compagne della commissiune 
femminile di Torino 

" Nella discussione sulle 
donne entrano in gioco tutti 
i problemi. lo invito a spara­
re in alto e non alla cieca " 
Una lettera del compagno Carlo Mottura, responsabile ! 
della federazione di Torino 

Credo sia giusto riflettere e ridi~cutere 
sutl'attivo di sabato a Torino, su come 
ciascuno di noi lo ha vissuto e di che 
quadro abbia offerto del nostro partito, 
dalla sua « base» '}i suoi dirigenti. 

Le donne sono più forti. La prima 
netta sensazione che si aveva nell'attivo 
è che oggi le donne e le compagne sono 
molto più forti; che 'soprattutto hanno 
coscienza della propria forza. E' i1 se­
gno di quanto lontano arrivi e di quanto 
profondamente incida un corteo di più 
di 20 mna donne e soprattutto quel cor­
teo di « sole donne ». Questo può avere 
degli effetti straordinariamente positivi 
per il nostro partito. 

Per la prima voIta si è vista, negli inter­
venti come nelle votazioni, una unità enor­
me delle compagne cc tradizionalmente 
femministe » con 'le compagne cc militanti », 

una unità sinora mai vista. AJila radice di 
quella unità riconquistata sta proprio la 
coscienza ·della propria forza. Per le « mi-
1i1anti» si è -scoperto che oggi sta diven­
tando finalmente possibi'le riconquistare 
una dimensione della militanza che non 
sia più in contradd~ione e a sacrificio 
della propria condizione di donna, ma 
che al 'contrario da essa ne venga arric­
chita. Per le compagne femministe si è 
trattato de)i]a sensazione di essere per 
la prima vo'lta « più forti del partito », 

' in grado di cambiarlo e di rovescia:e nel 
partito le ragioni del1a loro tradlZlOnal~ 
emarginazione. Si sono concretamente VI· 
ste le condizioni oggettive, i rapporti di 
forza tali da permettere davvero che tutte 
le militanti di Lotta Continua diventino 
femministe e tutte le femministe di LC 
diventino militanti. 

lo credo Che a questa unità le compa­
gne devono saper guardare come a'l pa­
trimonio più prezioso che i'l dibattito di 
questi giorni ci ha lasciato. In particolare 
ci sarà una tendenza da parte di tutte le 
compagne ad « invadere» le commissioni 
femminili; credo che questo sia molto 
positivo (come è stata positiva l'invasione 
del comitato nazionale); credo che le 
compagne che tradizionalmente ne hanno 
fatto parte debbano abbandonare con co­
raggio ogni atteggiamento « conservato­
re» o comunque timoroso della propria 
stessa forza. Se è inevitabile ed è bene che 
il partito venga in questa fase snaturato 
dal «nuovo» che emerge dal movimento 
di classe, questo vale anche per !e co~­
missioni femminili che .come ogm realta 
viva portano in sé il « vecchio e il nuo­
vo». 

Sulle commissioni 
femminili 

Il cGmpagno Sofri ha scritto di du~ 
strade diverse con cui le donne sono arn­
vate alla manifestazione di Roma: la 
strada delle proletarie di Palermo - dal­
la lotta socia'le prdletaria a'lla coscienza 
delle proprie contraddizioni specifiche di 
donne - e la strada di migliaia di altre 
compagne organizzatesi con un percorso 
inverso dalla propria condizione di donna 
alla volontà di prendere il proprio posto 
contro il governo Moro. 

Questa cont raddizione interna al mo­
vimento reale di liberazione della donna 
è stata fonte di perenni equivoci ed incom­
prensioni nel rapporto tra il partito ~ le 
commissioni femminili, almeno a Tonno. 

cc Perché qui ci sono eosì poche donne 
proletarie? » - ha chiesto polemicamente 
un compagno al nostro attivo -. 

In realtà voleva dire alle compagne del­
la commissione femmini"le: « perché non 
vi siete conquistate una legittimazione in 
un reale rapporto di massa col proleta­
riato femminile? ». Credo che questo ra-

gionamento avesse ottime intenzioni, ma 
fosse profondamente viziato. 

Ricordo di aver partecipatò ad una I)1a­
nifestazione di zona durante lo sciopero 
provinciale del 22 ottobre e di essere ri­
masto esterefatto dalla presenza assolu­
tamente maggioritaria delle donne 'nel 
corteo (almeno i 2/3): erano le operaie 
dena Superga, delle piccole fabbriche, stu­
dentesse professionali. Altri compagni mi 
dissero poi che in tutte le altre manife­
stazioni si erano ripetute le stesse propor­
zioni. Ricordo anche che allora pensai 
con rabbia « ma dove è la nostra com­
missione femminile? ». Indubbiamente non 
c'era. Eppure oggi sono convinto (mi ha 
convinto sempre quel corteo di 20 mila 
donne a Roma) chc esisteva un rapporto 
preciso tra quella manifestazione di ope­
raie e studentesse e la nostra commisio­
nE- femminile. 

Sono convinto che noi dovessimo rico­
noscere alla commissione femminile nel 
partito 'la rappresentanza reaIe, sia pure 
indiretta, delle compagne operaie della 
Superga e delle studentesse. . 

Il non averlo çapito è stato l'unico osta­
colo determinante che ha impedito ai due 
termini (commissione femminile e movi­
mento di massa) di ricongiungersi. Non 
ha senso oggi chiedere conto alle compa­
gne di quanto lavoro di massa hanno sa­
puto esprimere, di quante proletarie han­
no saputo portare nel partito. 

Avrà molto senso domani se Ì'l partito 
saprà dare aHe comlJlissioni femminili e 
a tutte le compagne quel riconoscimento 
e il potere che rivendicano. Ricongiun­
gere le « due strade che portano a Roma », 
riuscire a riappropriarsi del sacrosanto 
elemento di verifica del lavoro di massa 
non significa altro che rompere la sepa­
razione politica tra partito e commissio­
ne, tra cc totalità» e « specificità ». 

La sezione 
Cinecittà di Torino 

Si è visto in quell'attivo che anche a To­
rino abbiamo una « sezione Cinecittà)). 
C'era cioè un nutrito gruppo di compa­
gni che negli interventi e nei frequenti 
e rumorosi commenti ha mantenuto un 
otteggiamento apertamente ostile, spesso 
provocatorio nei confronti delle compa­
gne che tenevano la presidenza e di quelle 
che facevano gli interventi più femmini­
sti. Nessuno di questi compagni ha osa­
to fare dell'antifemminismo becero e aper­
te, (è molto pericoloso di questi tempi!), 
anche se molti facevano fatica a nascon­
derlo. Tutti hanno invece sollevato '- con 
le migliori intenzioni - a proprio vessillo 
la bandiera del partito e delle cc mani 
cal·lose ». 

Sono convinto che sono due straordina­
rie bandiere e sono pure convinto che non 
fossero in pochi in quell 'a ttivo a volerle 
affossai-e. Ma penso chc quci compagni 
ne abbiano fatto un cattivo uso, che quel­
le bandiere nasco dessero una sostanziale 
debolezza e una incomprensione di come 
proprio in quel'l'attivo stessero emergen­
do le possibilità di conciliare, non con una 
mediazione, ma in modo ricchissimo, il 
partito e Ic mani callose col femminismo. 

Vorrei che si riflettesse su chi era a 
formare questa nostra sezione Cinecittà: 
credo che il giudizio che se ne dà sia dav­
vero discriminante. [o voglio sbilanciarmi. 
lo sostengo che quei compagni , non solo 
è intollerabile definirli cc fascisti », non 
solo non sono compagni tra virgolette, 
ma sono quasi tutti tra i compagni mi­
gliori presenti nella nostra organizzazione. 

Uno per uno se ne potrebbero elencare 
le doti, non solo di straordinaria dedizione 

al partito e alla rivolu:'.ione (non « cattòli- tcria e non sono quindi in cerca di au-
ca » come qualcuno ha incautamcntc dct- toflagellazioni e di facili autocritiche, ma 
to, ma scientifica), ma anche per la loro è proprio così: sulla que"i;tione femminile 
capacità di stare tra le massc e di esserne non abbiamo mai detto nU'lIa, l)on ci siamo 
avanguardie interne. mai schierati. 

E ' probabile che lo stesso giudiziu valga Il massimo che abbiamo fatto è stato 
per la sezione Cinecittà ·di Roma. E voglio di 'fornire una « copertura amministra-
aggiungere un'a"llra cosa a favore di quei tiva» al1a commissione femminile e al"lo 
compagni. spazio ristretto che si era ritagliata nel 

C'è la tendenza, mai esplicitata fino in partito - pessimo servizio, che ha non 
fondo ma spesso sottointesa, a vedere in poco contribuito a far sÌ che la contrad-
quei compagni (ad esef!1pio nei compagni dizione non scoppiasse mai e che quando 
di Mirafiori che guidavano la « gazzarra è scoppiata si sia presentata in termini 
antifemminista ») 'la cspressione più avan- così virulenti e antagonistici anche a 
zata sul terreno della lotta per gli obie t- Torino-. 
tivi ma teriali , ma a negargli qualsiasi ruo- « Amministrare una linea politica è già 
lo di portatori di rivoluzione nelle idee e deleterio; amministrare un vuoto di linea 
nel'le coscienze. politica come quello che si è manifestato 

La storia giusta che Gasparazzo in fa- sul problema della donna porta dritti 
miglia è il padrone e la moglie di Ga- dritti alla logica dei fatti di Roma ». Credo 
sparazzo è 'la proletaria, rischia di diven.:' che oggi ' ci siano le condizioni più favo­
tare la teorizzazione che con la « rivolu- rcvoli per un salto nella nostra elebora, 
zione culturale» Gasparazzo ha ben poco zione politica sulla questione temminile; 
a che spartire. Gasparazzo e quei compa- che ci sia in particolare la condizione prin­
gni hanno invece molto da dire e da in- cipale e cioè che il partito, 'Ie sue struttu­
segnarci a noi tutti. re, i suoi dirigcnti, il suo stile di lavoro 

5i possono « aprire,> al movimento delle 
Il giudizio sulla nostra « sezione Cinicit- donne, si stiano mettendo nelle condizioni 

tà » è - lo ripeto - discriminante e spe- migliori per appropriarsi della bnte pri-
ro che tutte le compagne si pronuncino. ma di una linea politica: il centralismo 

Provo a spiegare perché. Da quel giudi- democratico dalle masse alle masse. 
zio derivano conseguenze determinanti sul In questo va cercata la garanzia n;Jiglio-
come continuare a portare la battaglia re che questa discussione sulle donne non 
politica nella organizzazione, sul chi si resti un fuoco di paglia, che lo schierarsi 
vuole unire e chi si vuole dividere. lo degli organismi dirigenti avvenga attor-
credo che il fine di questa battaglia po- n" ad una linea politica. , , 
litica che si è aperta dopo i fatt-i di Roma Ritengo che l'andamento di quell'atti-
sia di unire, atraverso scontri, Tacerazioni vo e il modo in cui la discussione è suc-
e - perché no? - « caduta di teste », due cessivamente proseguita mostri sempre 
sinistre largam~nte presenti nei due schie: di più la necessità della apertura di un 
ramentl emerSi nell'attlvo:. cc I compa.gn,i dibattito di carattere congressuale gene­
migliori» della nostra seZiOne Cmeci tta -- rale. E' una scelta che i compagni han­
e 'la sinistra delle compagne. no giustamente già fatto a Roma e mi 

Viceversa credo che questa battaglia sembra pienamente all'ordine del giorno 
dcbba servire a dividere le sinistre dalle anche a Torino. Negli ultimi comitati na· 
destre presenti in tutti e due gli schiera- zional.i si è cominciat~ a parlare di un 
menti (ad esempio: in un momento m prossimo congresso: d nuovo b~ssava 
cui si parla molto del vecchio e del nuo- forte nel P';lrtlt~ ormai da p~recchie por­
va e il movimento delle donne rapprcsen- te. Che la .irruziOne del movimento delle 
ta sicuramente una parte del nuovo, tut- donne ~bbia accelerato questo processo 
tavia c'era proprio puzza di stantio nel credo sia da conSiderare non. uno scomo­
rivedere dopo tanto tempo in quell'attivo d.o intralciO, ma un vantaggio da usa~e 
« vecchie» facce applaudire calorosamen- fmo in fondo. Per questo ero. con.trano 
te le denunce contro la segreteria romana). alla yr?post';l delle compag~e dt chleder~ 

Sono profondamente convinto che que- le dimISSi?r: i della se~retena r0!Tlapa. ~ 
sta ricerca di unire le sinistre del par- tutta la dmgenza Og~I a dovers! ncan.dI­
tito non solo non sia una operazione op- d.are rlspetto al partito e tutto 11 partito 
portunista e di mediazione ma che oggi nspett~ alle masse. .. . . 

ossa non fondarsi su etichette astratte, Non e questo certo. 11 gloc~etto di dire 
p f idabile bussola di orien- ~( slamo tut!I colpevoli» per impedi.r~ che 
ma avere una orm i « colpevoli» Siano realmente pumt!. 
tamento nel movimento reale. Le compagne si saranno certo accorte 

L' attegg iamento 
della segreteria torinese 

e il problema 
delle dimissioni 

« La segreteria torinese è uscita allo 
scoperto solo quando si è cominciato a 
p.arlare deHa richiesta di dimissioni della 
segreteria romana» hanno detto. le com­
pagne: ed è vero! Il re è uscito ano sco­
perto ed era nudo. 

Ho abbastanza fiducia in me e molta 
stima negÙ altri compagni della segre-

come nella discussione sulle donne entri­
no prepotentemente tutti i temi all'ardi· 
ne del giorno: dal ruolo del partito, alla 
direzione operaia, al concetto di militanza 
e di centralismo democratico, al servizio 
d'ordine, al rapporto col revisionismo, 
alla nuova fase politica. E' inutile sfor­
zars i di tener li lontani per salvare la 
propria specificità, per paura di essere an­
cora una volta soffocate si farebbe un pes­
simo servizio sia alla specificità sia alla 
totalità presenti nella stessa contraddizio· 
ne uomo-donna. E' un invito il mio a 
« sparare alto » e sopra ttutto a non spa­
rare alla cicca ' come faceva quell'orribile 
moziollc approvata all'attivo di Milano. 

IL COMPAGNO MOTTURA 
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il pronuncia mento 
Spontanea o manovrata l'iniziativa dell'aviazione porta 
acqua alle , manovre dei vertici delle forze armate - La 
CGT prean'nuncia uno sciopero generale - I partiti fanno 
quadrato intorno alle {( autorità costituite)} , 

BUENOS AIRES, 19 -
Nella giornata di giovedì 
un gruppo di ufficiali del­
l'arma aerea, dopo aver ar­
restato il comandante stes­
so della aviazione, generale 
Fautario, hanno assunto il 
controllo delle principali 
basi e aeroporti militari 
del paese e di tre stazioni 
radio nazionali, lanciando 
prodami nei quali si chie­
deva al comandante in 
capo delle forze armate, 
generale Videla, di assume­
re la direzione di un go­
verno « nazionale, cristia­
no e anticomunista)} e di 
porre fine alla autorità 
dell'attuale governo in ca­
rica, Per tutta la giornata 
di ieri le notizie si sono 
susseguite confuse tra vo­
ci di a<:cord·i raggiunti , di 
cessazione de'Ila ribellione 

e di estensione della stes­
sa. 

Di chiaro c'è questo: gli 
ufficiali della forza aerea 
hanno ottenuto un primo 
successo con la sostituzio· 
ne del generale Fautario 
- che è stato sostituito e 
rilasciato - e che le trat~ 
tative avvengono in seno ' 
all'esercito e al di fuori 
del governo ch'ile, il quale 
si ostina a sostenere da 
ieri sera che la ribellione 
è cessata. 

La ribellione appare dun­
que come l'iniziativa di 
un settore apertamente 
reazionario delle forze ar­
mate che fa leva .sia sul 
risentimento di settori mi­
litari nei confronti delle 
gerarchie, sia sulla possi­
bilità di avere una pro­
pria motivazione ideologi­
ca e una base di massa a 

~ I Mozambico: 
~ stroncato un tentativo 

partire dalla denuncia del­
la corruzione che impera 
nel decrepito regimc pero· 
nista. Quanto questa ini· 
ziati·va sia spontanea op­
pure sia stata teleguidata 
dagli stessi stati maggiori 
è difficile dirlo. [J fatto è 
però, che essa sia avvenu­
ta in coi'ncidenza con un 
pesante intervento del co­
mandante della regione 
militare di Tucuman (a 
Tucuman l'esercito ha in 
corso una campa:gna di ri· 
cerca c distruzione delle 
forze dell'ERP e il coman­
dante ha rivendicato, de­
nunciando la passività del 
governo civile, il diritto ad 
applicare il codice di guer­
ra) e con un pronto rien· 
tro nella capitale argenti­
na del comandante delle 
forze armate, VideLa. Que­
ste coincidenze ci induco­
no a ritenere che sicura. 
mente i vantaggi maggiori 
di tutta la faccenda saran­
no tratti proprio dalle foi"­
ze armate, il cui peso sul 
quadro . istituzionale ar­
gentino è già più che rile­
vante. 

Il governo civile, già 0-
staggio dell'esercito, poiché 
è rimasto tagliato fuori 
dalle stesse trattative si­
curamente non potrà far 
altro che limitarsi a regi. 
strare le trattative in corso 
tra i settori dell'esercito, 
L'iniziativa degli ufficiali 
della forza aerea ha tutte 
le caratteristiche di un 
« tancazo », di un golpe 
manovrato teso a saggiare 
la situazione, ma ritenia. 
mo che ben difficilmente 
ad esso ,farà seguito nel 
breve periodo un vero e 
proprio golpe. 
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• • reazionario 
LAURENCO MARQUES, 

19 - Un comunicato del 
ministero dell'informazio­
ne della Repubblica Popo­
lare del Mozambico ha 
smentito oggi le notizie 
diffuse ieri dall'agenzia di 
stampa Router di un sol­
levamento di militari delle 
Forze Popolari di Libera­
zione del Mozambico e di 
uomini della polizia con­
tro il governo rivoluziona­
rio, Si è trattato in realtà 
di uno scontro tra bande 
armate reazionarie e i sol­
dati dell'esercito popolare. 
Il governo mozambicano 
ha denunciato chiaramen­
te i mandanti di questa ag­
gressione che è misera­
mente fallita - i nemIcI 
sono stati quasi tutti uc-

cisi e catturati con il con­
corso attivo delle milizie 
popolari della città, Sono 
le forze imperialiste che 
impossibilita,te ad effettua­
re una aggressione aper 
ta, come quella in Angola, 
contro la repubblica so­
cialista, cercano di minar­
la e di aggredirla dall'in­
terno, Le notizie diffuse 
dalla Router servono dun· 
que ad alimentare una 
campagna tesa a presen­
tare gli scontri di ieri come 
lacerazioni profonde in se· 
no alla rivoluzione mo­
zambicana e a celarne i 
veri responsabili; gli stes­
si che oggi aggrediscono e 
cercano di stroncare la ri­
voluzione in Angola e in 
tutta l'Africa australe, 

Il vento dell'est alla 
conferenza nord-sud 
P~IGI , 19 - La con­

ferenza nord' sud si è 
conclusa ingloniosamente, 
alle 3 e mezza del matti­
no, con un comuni<:ato 
finale che non solo non 
sintetizza, come ci si at­
tendeva, i « punti di ac­
cordo e di disaccordo» 
sui grandi prob'lemi allo 
ordine del giorno, ma SIi 
riduce ad una poverissi­
ma sfilata di punti pro­
cedurali sulla .prosecuzio­
ne dei lavori. Priva quin' 
di, ·la conferenza, di sen­
so politico? Tutt'altro. 

Non bisogna dimentica­
re che Henry Kissinger 
era arrivato a Parigi con 
un pomposo e arrogante 
programma - che riba­
~va le ,posizioni già scon-

Ma dal pronunciamento 
dell'aviazione viene fuori 
la richiesta di maggiore 
potere al'le forze armate e 
questa stessa richiesta non 
solo nei confronti della 
lotta a morte contro la 
guerriglia, ma anche ri­
spetto alle decisioni stesse 
dello stato nei confronti 
della crisi economica e so­
ciale, sarà sicuramente al 
centro delle garanzie che 
gli stati maggiori chiede­
ranno di « poter dare}) ai 
ribelli. kl pro<:esso di fa­
scistizzazione aperta di Lo­
pc::z Rega si va dunque so· 
stituendo un processo di 
fa~~istizzazione graduale 
mIhtare che non potrà non 
essere . gravida di conse­
guenze per il futuro del 
paese. La marcia dei mi. 
litari argentini verso il 
controllo definitivo del po­
tere ha però davanti a se 
due avversari: la classe o· 
j:>eraia (il sindacato CGT 
ha già preannunciato lo 
sciopero generale) e le or­
g<l:TIizzazioni della guerri­
glIa. In questo"scontro cer­
cano di reinserirsi le for­
ze ~o!it~che, dal partito 
glUstlzlahsta alle forze di 
opposizione: il quadrato 
che esse hanno fatto mtor. 
no ad ~sabelit!l e al gover­
no e gh ammICcamenti al. 
lo stesso Videla, conferma­
no che l'iniziativa dell'avia­
zione ha aperto lo spazio 
a nuove con traddizioni 
che in qualsiasi caso _ 
quale sia la volontà degli 
stati maggiori - non tro­
ver~o soluzioni di lungo 
respIro. 

. _ (~o~tr~ . _c_orrispond_~nza) _____ _ 
liSBONA, 19. - " Prima si sta­

vano cominciando ad organizzare co­
mitati di disoccupati per coloro che 
finivano il servizio militare , ora sia­
mo tutti disoccupati, e dobbiamo or­
ganizzarei in fretta per non disper­
derci , per re.stare uniti a lottare. /I 
nostro rapporto con l'esercito non 
deve finire, con le nostre espulsioni». 
A parlare così è un compagno sol­
dato di Ralis , uno dei tanti che dopo 
i fatti del 25 novembre non è più 
potuto rientrare in caserma perché 
espulso. 

Abbiamo riunito assieme alcuni 
soldati di Ralis e della PM per di­
scutere con loro dell·e prospettive 
del movimento org'anizzato dei pro­
letari in divisa dentro le caserme. 
«La situazione attuale ' rende il la­
voro molto più difficile ma non si può 
certo dire che ripartiamo da zero -
cominci'a a spiegare un compagno 
del'la PM - bisogna tener presente 
che il momento che la borghesia ha 
scelto per attaccarci era per noi il 
più delicato, perché per la . prima vol­
ta stava cominciando a funzionare 
il nostro coordinamento, a livello 
della regione militare di Lisbona, tra 
le commissioni dei soldati, ma era 
ancora una struttura embrionale. 
Commissioni elette democraticamen­
te e rappresentative della maggio­
ranza· dei soldati, dunque riconosciu­
te in caserma, ce ne erano 12. Mol­
te altre si stavano (armando e già 
funzionava /'intercommissioni, in 
stretto collegamento con alcuni or-

. gani di auto-organizzazione proleta­
ria, che lavoravano per costituire un 
coordinamento cittad.ino e regionale. 
Per il 27 avevamo programmato una 
manifestazione in appoggio ad Otelo, 
perché lo ritenevamo il comandante 
meno peggio possibile. Ai soldati an­
dava bene perché non aveva la pre­
tesa di comandare ». 

u Vorrei aggiungere qualcosa 
prosegue un altro compagno de~la 
PM - sul significato del camb.jamen­
to ~c'he stava intervenendo nelle or­
ganizzazioni di classe dei soldati. I 
S.U.V. (sol'dati uniti vinceranno) che 
voi conoscerete certamente perché 
hanno avuto una grande pubblicità 
sulla stampa interna e internaziona­
le, in realtà qui a Lisbona non sono 
mai esistiti. Sono stati una struttu­
ra diventata significativa nel nord, 
perché esprimeva obiettivi concreti 
che si legavano alla vita dei soldati 
ed è stato uno straordinario .simbo­
lo, un nome, che ha permesso nel 
mese di ottobre a mjgliaia e mi­
gliaia di proletari in divisa di scen­
dere in pi.azza in tutto il paese, per 
dimostrare che il sesto governo, co­
sì com'è, non andava bene neanche 
a noi, e a cominciare una lotta con­
trQ il regolamento di disciplina mi­
litare, che è lo stesso dei tempi 
del fascismo. E' stato molto ed in 
realtà non è stato nulla, perché i 
soldati continuavano a restare disor­
ganizzati nelle caserme, e chi conti­
nuava a decidere, a comandare, era­
no gli ufficiali, che talvolta, come 
nelle nostre caserme, erano di sini­
stra ed anche rivoluzionari, e resta­
vano ufficiali, e per la classe a cui 

. appartenevano le loro scelte non po­
tevano costituire una garanzia suffi­
ciente per i proletari ". 

« lo credo . che certe organiz­
zazioni defla FUR, ad esempio -
aggiunge uno del Ralis - abbiano 
sopravvalutato il ruolo dei SUV ri-

nunciando ad impegnarsi a fondo nel­
l'organizzare la massa dei soldati su 
obiettivi concreti. Non è un caso che 
se certamente la manifestazione più 
grande di soldati a Lisbona è stata 
quella a cui avevano chiamato i SUV 
il 25 settembre - che assediò il car­
cere militare di Trafari'a, ed arrivò 
a liberare con 'Ia forza due compagni 
soldati, che erano stati a'rrestati -
la prima manifestazione in cui i sol­
dati si sono posti al servizio del/'or­
ganizzazione proletaria, organizzando­
ne la forta, è stata quella che ha 
portato alla riconquista di radio Re­
nascença, il 22 ottobre, che fu con­
vocata dal./'intercommissioni e ' alla 
cui preparazione non hanno parteci­
pato poche avanguardie, ma centi­
naia di soldati ". 

« Parliamoci chiaro - interrompe 
il primo che aveV'a par,lato, dell-a 
PM - la questione è di linea poli­
tica. lo sono apartitario, però credo 
che f'UDP e in generale i marxisti­
leninisti hanno lavorato per. organiz­
?are i soldati e collegare questi pri­
mi momenU di democrazia di massa 
che si conquistavano nelle caserme, 
agli organismi di volontà popolare, 
mentre organizzazioni quali il MES, 
e il PRP, che sono sempre stati ab­
bastanza presenti tra gli ufficiali, pen­
savano di utilizzare i soldati in mo­
do non molto diverso da come ha 
sempre fatto il PCP, Per que-sto si 
sono trovate assieme ai revisionisti 
per lanciare la sigla SUV prima, e 
nella assurda battaglia per spartir se­
la poi. Il fatto è che tutto questo 
non ha mai coinvolto a fondo la base 
proletaria delle caserme, ed il diso­
rientamento totale della gran massa 
dei soldati, a cui abbiamo assistito 
nei giorni che sono seguiti il 25 no-fitte all'assemblea dello 

ONU su materie prime e 
sviluppo - di spaocatu­
ra del « terzo mondo», di 
riba.sso del petrolio e co-
sì via; che se non si è 
arrivati ad un comunica' 
to congiunto «di conte-

va posto la sua «richie­
sta" di uno status dif­
ferenziato per la commis' 
sione sull'energia rispetto 
alle altre (un modo per 
reimporre 'la linea USA 
della . « separatezza » del 
problema del petrolio) in 
forma ultimativa, abban­
donando i lavori martedì 
subito dopo averla enun­
ciata. La controproposta 
algerina, mirante a fissa­
re un ordine del giorno 
unitario per le quattro 
commissioni, che gli USA 
hanno cercato di ostaco­
lare in tutti i modi, in 
particolare utilizzando a 
tal fine le loro ·pedine 
neNo schieramento «ter­
zomondista », è risultata 
di fatto ViÌncente. In gen' 
naio si rincontreranno i 
presidenti delle commis­
sioni già nominati, e 
quelli della conferenza, 
per fissare un program­
ma com'une. In sostanza, 
o si imporrà un ordine 
del giorno chiaro, sul 
quale si apre il confronto 
globale - proprio quello 
che gli USA non vogliono, 
- Oppure la conferenza 
andrà a monte, e con la 
conferenza un'altra occa­
sione per Kissinger di im­
porre - sotto forma di 
« accordo internazionale» 
- il punto di vista dello 
imperialismo americano 
sulla crisi. 

BRACCIO DI FERRO TRA KISSINGER E IL CONGRESSO 
lÌ 

nuto» è perché non una 
<letle posizioni di Kissin­
ger è riuscita a conqui­
starsi un seguito signifi­
cativo dentro il pure amo 
biguo schieramento « ter­
zomondista », che, soprat­
tutto, sulla « questione 

• delle commissioni », che ha 
fini to per essere i,l vero 
Centro della riunione, la 
vittoria è andata chiara­
lllente al settore più coe­
rentemente antimperiali­
Sta. Henry Kissinger ave-

COMITATO 
V AN SCHOUWEN 

II comitato italiano Bau­
lista Van Schouwen per la 
li,bertà dei detenuti politi­
CI cileni ha indetto per do­
~enica 21, alle lO, una ma· 
Ilifestazione aI cinema Pia· 
betario, Concludel à la ma­
nifestazione la proiezione 
~eI film « la battaglia del 
... ne» di Patricio Guzman. 

TORINO 

pomenica 21 ore 15 Co­
~Itato provinciale O.d.g.: 

a nostra organizzazione, 

Il tentativo di approf,it­
tare della crisi economica 
per sfondare dentro lo 
schieramento emerso da 
Lima non ha - in questa 
fase - gambe su cui cam­
minare. Questo significa 
che tra i due poli « classi­
ci» della politica del se­
gretario di stato Ci «gran­
di confronti» e l'interven­
to con la tecnica del basto­
ne e 'della carota sui sin­
goli paesi) egli sarà « co­
stretto» ad accentuare il 
secondo. Come già fa in 
Angola, ad esempio, o nel 
sud-est aSiatico, Unica 
sua « vittoria », prevista ed 
amarognola: il ruolo so­
stanzialmente passivo dei 
partners industrializzati 
dell'occidente. 

Il senato USA: "l'Angola non deve 
essere un altro Uietnam" 

WASHINGTON, 19 
Henry Kissinger può ave­
re fatto molto male i suoi 
conti quando due settima· 
ne fa, preceduto da una 
triviale campagna di stam­
pa, hq deciso di fare del­
la questione angolana il 
perno del confronto con 
l'URSS sul « terzo mon­
do ». -Le sue dichiarazioni 
sarebbero dovute servire, 
tra l'altro, a dare una co, 
pertura nei confronti del-
1'« opinione pubblica» in­
terna aLl'intervento clande­
stino USA in ATIgola. Ma 
portando questo proble­
ma al centro dell'attenzio­
ne, come c'era da aspet­
tarsi, non ha fatto che 
polarizzare nuovamente lo 
scontro, già strisciante, sui 
suoi metodi di politica e­
stera. La levata di scudi 
che si è manifestata in 
senato contro la politica 

di aiuti clandestini ali' 
FNLA e all'UNITA attra· 
verso lo Zaire rischia di 
essere, per la strategia im­
perialista in Angola, un 
grattacapo pesante. Il Con­
gresso .vuole ora impedi­
re l'appropriazione da par­
te del dipartimento di sta­
io, della CIA, di altri en­
ti governativi (possiamo 
immaginarli: l'USAD, l' 
agenzia degli « aiuti ai sot­
tosviluppati» e simili) dei 
sessanta milioni di dolla­
ri destinati alla controri­
voluzione in Angola. Pri­
ma di scendere in campo. 
frontalmente contro que­
sto atteggiamento del Con­
gresso, Ford deve pensar­
ci almeno due volte: la 
sua « popolarità» è in di­
sperato ribasso, in parti­
colare dopo il veto da lui 
opposto alla legge che pro­
roga le riduzioni fiscali. 
Nel momento in cui cerca 

di fare inghiottire al pro­
letariato contemporanea­
mente l'aumento delle tas­
se e la riduzione dei ser­
vizi sociali, gli è un po' 
difficile giustificare, anche 
con i toni da guerra fred­
da scelti per l'occasione 
da Kissinger, una così pe· 
sante spesa all'estero . Per 
di più, molti oppositori in 
Congresso hanno un argo­
mento di sicura presa: « Si 
rischia di fare dell'Angola 
un altro Vietnam »; per 
cui teniamo<:ene fuori fin· 
ché ci riusciamo. 

Perché questa levata di 
scudi? I motivi sono mol­
teplici. Da un Iato, una 
buona dose di demagogia 
degli esponenti del Con­
gresso, che sanno meglio 
di Kissinger quanto la 
sconfitta in Vietnam ab­
bia cambiato la voglia del· 
l'americano « medio» di 
accettare per i I suo raese 

il ruolo di gendarme del 
mondo. In secondo luo· 
go, l'ennesimo braccio di 
ferro tra legislativo ed e · 
secutivo su chi decide la 
rolitica estera. 

Di fatto , molti o pr()si!U· 
ri dichiarano di non op· 
porsi agli « aiuti » in sé, 
ma al modo in cui essi 
vengono erogati; insomma, 
Kissinger dichiari pubbli­
camente quanto vuole e 
perché, noi vedremo che 
si può Fare. 

Ma passare dagli aiuli 
sottobanco a quelli pub­
blici non è facile oggi, in 
particolare in Africa. Si 
rischia di vanifìcare l'ape· 
razione che Kissi nger vor­
rebbe allidare all'ala destra 
dell'~UA (la cui conferen· 
za sull'Angola si riunirà a 
metà gennaio) per isola· 
re la Repubblica Popola­
re. I dollari puzzano, ncl 
terzo mondo. 

« Siamo soldati di un esercito in 
smobilitazione, siamo migliaia di li­
cenziati senza futuro. Dei delegati 
delf'intercommissione non ne è rima­
sto uno in caserma; nella nostra re­
gione militare ci avranno mandato a 
casa in 10.000, restano solo quelli 
che accettano la disciplina e le ri­
torsioni, mentre ritornano in pompa 
magna gli ufficiali che eravamo riu­
sciti ad epurare in questi mesi, Il 
generale Eanes ha decretato che i 
soldati del Ralis devono ripetere il 
giuramento perché non considera va­
lido quello che abbiamo fatto, col 
pugno chiuso e giurando fedeltà alla 
classe operaia, ma non ha avuto il 
coraggio di riunirci di nuovo tutti 
assieme nel piazzale. E ora punta­
no alla dispersione, aspettano il ri­
cambio. Alcune caserme sono state 
semplicemente sciolte, come quella 
di Pontinha, altre sono state regala­
te alla guardia nazionale repubblica­
na, come quella del forte di Almada, 
che è circondata da grandi f abbriche. 
1/ primo provvedimento per ricostrui­
re t'esercito è stato quello di man­
dare a casa i soldati e di dare meda­
glie ed armi ai comfTIandos; le caser­
me rosse sono state epurate, alla 
massa dei soldati è stato imposto 
il licenziamento volontario " . 

vembre, non è che la conseguenza 
di questa politica verticistica, che 
predeterminava, al di fuori e lontano 
dalle masse, i tempi di quella ehe 
loro chiamavano insurrezione ". 

« Ciò che noi dobbiamo fare ora 
- dice un compagno di Ralis, espul­

so dalla sua caserma c o me tutti gli 
altri - è usare la nostra organizza­
zione e far divenire militanti estern i 
i. compagni cacciati. Organizzare clan­
destinamente le commissioni, all'in­
terno, coinvolgere la massa dei sol­
dati nella lotta contro il regolamen­
to di disciplina militare - ancor più 
insopportabile ora, perché si preten­
de di ritornare ad applicarlo - lega­
re le commissioni delle caserme con 
il coordinamento territoriale degli or­
ganismi di massa. I tempi san camo 
biati ma la strada è sempre quella. 
I proletari chiedono continuamente: 
cosa sta succedendo nella vostra ca­
serma? Questo vuoI dire che i nostri 
compiti sono tanti ". 

;( Già, però l'UDP, se pénsa di ar­
rivare lontano solo perché va lenta 
come una tartaruga - rispon'de un 
altro del Ralis, - nel momento della 
crisi, non ha saputo dire niente a 
nessuno e noi, con le nostre brave 
commissioni, 'siamo rimasti chiusi in 
caserma, permanentemente riuniti in 
assemblea . generale, senza capire 
nulla e senza avere una linea da se­
guire ". 

Il dibattito prosegue, senza riusci­
re tuttavia ad individuare le vere ra­
gioni per cui si è arrival'i a quella 
sconfitta. ~ Mancava il partito ed è 
mancata la mobilitazione offensiva 
delle masse" - dice uno' - . Sul 
fatto che le due cose siano mecca­
nicamente conseguenti, non c'è l'ac­
cordo fra tutti. 

« Quanto a noi - conclude un sol ­
dato della PM - mantenere t'orga­
nizzazione che avevamo non signifi­
ca solo restare militanti rivoluzionari 
ed assicurare che nessuno si faccia 
prendere dalla disperazione; signifi­
ca anche organizzare la nostra lotta 
contro la disoccupazione. Alcuni di 
noi, ancora individualmente, sono tor­
nati dagli edili insieme ai quali ave­
vamo sequestrato il potere senza riu­
scire a prenderlo, poche settimane 
fa, . ed hanno detto: « Beh, siamo qui, 
senza div'isa, Quand'è che ricomincia­
mo a lottare insieme, u~n'altra volta»? 

CORRISPONDENZA DA PARIGI 

La forza e le divisioni 
del proletariato francese 
in un immenso corteo 
(Dal nostro corrispondente) 

PARIGI , 19 - Continua­
no gli arresti. le perquisi­
zioni, gli interrogatori di 
soldati , militanti politici e 
sindacalisti della CFDT. Di 
Fronte a questo attacco re­
pressivo del governo il cor­
teo di 100.000 persòne, che 
ha attraversato ieri sera 
Parigi, mostra 'da un Iato 
tutta la forza della rispo­
sta popolare e dall 'altro i 
suo i gravi limiti. La forza 
la si è vista innanzi tutto 
nei cordoni duri e compat­
ti dclla CFDT. 

E' stato impressionante 
per i compagni abituati a 
vedere nella CFDT un'orga­
nizzazione « aperta» verso 
le 'lotte, ma abbastanza de­
bole e codista rispetto al· 
la CGT, quale dimostrazio­
ne di forza e di militanza 
ha dato la base della CFDT. 

E' stata Ulla risposta cc· 
cezionale alla direzione di 
ques to s indacato che ave­
va accettato il diktat del 
PCF c dc! S di lasciar ca· 
dere i propri militanti im­
prigionati e quelli « com· 
promessi con l'estrema si· 
nistra ». 

Tre soli slogan lanciava­
no questi compagni: « libe· 
rate: i nostI-i compagni », 
« so ldato, sottu l'unifoI-me 
re:sti un lavo ratore », e l'ur· 
timo, es plicitamente incli­
rizzato contro la CGT, 
« unità contro la repressio­
ne' . senza cOl1r1 i zioI/i ", do­
\ T appunto "i l'acl'va l'i­
fcrim ,.'n to alle- <",nd iz io ni 

poste dalle altre forze dell' 
UnioT) de la Gauche, cioè ' 
di abbandonare l'appoggio 
agli altri soldati. E' una 
conferma di una tendenza 
recente all'emergere della 
sinistra nelle fabbriche e 
negli altri luoghi di lavoro, 
che si organizza in questo 
sindacato , « socialista ", so­
lo perché offre più spazio 
e più libertà di iniziativa. 
Ieri si è visto fino a che 
punto può arrivare la di­
var icazione tra il program­
ma e la volontà di lotta di 
queste avanguardie reali e 
la strategia elettoralistà, di 
capitalismo di stato, del 
programma comune. Un al­
tro punto di fòrza della 
manifesta7-ione è stato il 
settore del corteo organiz­
zato dalla sinistra rivolu­
zionaria , che sfilava dietro 
un unico striscione, per la 
libcrtà dci compagni arre­
stati. Ciò ha r e rmesso di 
riunire, dietro le organiz­
zazioni rivoluzionar ie, un 
discreto numero di prole­
tari disgustati della poli­
tica di cediment i e di com­
promessi dei revisionisti e 
dci rirormisti. Quanto ai li­
miti di questo corteo, quel­
lo di gran lunga più grave 
è s1ato l'atteggiamento del 
PCF. L~ parte del corteo 
organizzata dal PCF e dal· 
la CCT mostrava infatti a 
qu ale punto di divisione 
nel proletariato può por­
tare la poli tica settaria di 
potere dei rcvisionisti. Non 
una sola parola sui com­
pagni imprigionati, ma un 
('olltinll", l'sll'n u,lIlte "itor-

nello: « difendete le vostre 
libertà con il PCF »; « unio­
ne, azione , programma co­
mune ». 

In provincia, quest(; at­
teggiamento settario e di 
OppOSIZIOne frontale . del 
PCF ha ricevuto in varie 
città una risposta ancora 
più dura: a Strasburgo la 
sinistra rivoluzionaria ha 
continuato a sfilare anche 
oltre il punto di arrivo ufo 
ficiale della manifestazio­
Ihe e si è portata dietro pra­
ticamen te tutti i parteci­
panti. 

Così anche in molte al· 
tre città, dove si sono svol­
te grosse manifestazioni, il 
PCF ha incontrato serie 
difficoltà ad imporre il 
proprio taglio elettoralisla 
e settario. Intanto conti· 
nua, in tutta la Francia, la 
resistenza alla repressione 
governativa. _ 

r eri nove compagni arre· 
stati hanno fatto uno scio­
pero della fame, nella re· 
gione dell'ARZAC, che il 
governo celTa di trasfor· 
mare in campo militare, i 
contadini, che ne fanno le 
spese, hanno bloccato le 
eserci tazion i met tendo i 
loro camion di fronte ai 
cannoni; un numero con· 
s iderevole tli personalità di . 
tut ti i campi ha promosso 
.la formazione di un comi· 
1 a to per I Cl I i bcrazione e1ei 
prigiunieri, L'd anche Am­
nesty lnternalional ha in· 
viatò un telegramma aGi· 
scard denunciando gli arre­
sti e l'uso dei tribunali 
sreciali. 



6 - LOTI A CONTINUA 

Piano 
. 

economico a medio termine 

Altro che scatole vuote! 
Il governo ìntende darsi un governo più ristretto, di {( esperti » come Andreotti, per amministrare licenziamenti di 
massa e i miliardi dei progetti speciali. 25.000 posti di' lavoro in pericolo· PCI, Cassa per il Mezzogiorno eri­
fondazione della Democrazia Cristiana. 

Oggi i sindacati si ·in­
contrano con il governo 
per essere messi a cono­
scenza del « piano a me­
dio termine". In questa 
occasione presenterafino 
la proposta del « congela­
mento dei licenziamenti» 
nei luoghi più significativi, 
così come è stato annun­
ciato da Lama in piazza 
Plebiscito e con l'intento 
dkhiarato di fornire cred~­
bilità al piano nella sua in­
terezza. Lunedì tutto il pro­
getto d~ decreto di legge 
sarà discusso nel consiglio 
dei ministri. 

Cosa stabilisce il piano? 
1) Viene stabilito un co­

mitato interministeriale 
(presieduto dal ministro 
del Bil·ancio e compren­
dente quelli del Teso.ro, 
Industria, Partecipazioni 
Statali, Mezzogiorno); si 
chiamerà Cip i (comitato 
interministeriale per la po­
litica industriale). Il suo 
compito sarà quel.lo di sta­
bilire quote di regali ed 
agev?lazioni ai padroni; è 
prevista una complessa 
serie di operazioni per po­
ter accedere ai fondi, ma 
per gli investimenti supe­
riori ai 7 miliardi il Cipi 
semplifica molto la pro­
cedura, cioè distribuisce 
più facilmente denaro a 
chi ne ha già di più, fa­
:vorendo i grandi gruppi 
mdustriali. Il Cipi ha a 
disposizione 1200 miliardi 
(più 800 per la ricerca). 

Per ottenere i soldi i pa­
droni devono in primo 
luogo saper dimostrare la 
« produttività» della loro 
iniziativa : cioè devono sa­
per dimostrare che nella 
nuova fabbrica sfrutteran­
no a sangue gli operai, a 
livelli cioè - come viene 
da più parte richiesto, e 
oggi stesso dai piccoli in­
dustriali - degli altri pae­
si, probabilmente con l'oc­
chio al Brasile. Un tema 
che è ormai dominante, a 
partire dall'Innocenti, per 
andare alla Pirelli e alle 
dichiaraz;.oni dei padroni 
chimici. Un tema ben ac­
cetto al Pci e alla sua teo­
ria dell)efficienza e che si­
gnifica una sola cosa: gli 
operai italiani si debbono 
scordare i ritmi di lavoro 
attuaLi, ci sono altri mo­
delli. 

2) Il Cip i interviene in 
materia di ristrutturazio­
ne, in particolare per ciò 
che riguarda i sussidi agli 
operai espulsi dalle fabbri­
che. La cassa integrazione 
viene limitata ad un pe­
riodo di due anni. Succes­
sivamente sono previsti 
altri sussidi fino ad un 
massimo di 35 mesi. Nel 
frattempo le regioni do­
vrebbero organizzare corsi 
di riqualificazione. 

I lavoratori espulsi dal­
le fabbriche confluiscono 
in un « elenco speciale» 
con precedenza di colloca­
zione nei nuovi posti di la­
voro. Ciò significa che il 
governo si accolla in pri­
ma persona la riduzione 
dei posti di lavoro favoren­
do la ristrutturazione e 
certifica che non ci po­
trà non essere un aumento 
dell'occupazione, ma al 
massimo un riciclaggio 
(improbabile) degli operai 
espulsi: è .la risposta arro­
gante ai disoccupati, di Na­
poli in primo luogo, agli 
studenti, alle donne. 

Luciano Barca, l'econo­
mista del Pci, ha chiesto 
ieri che questo élenco non 
sia un elenco di parcheg­
gio, ben sapendo che lo è. 
Si riserverà di manifesta­
re stupore e delusione 
quando sarà evidente an­
che a lui cile di un po­
steggio si tratta. Ma d'al­
tronde stupore e delusione 
sono sentimenti che il Pci 
ormai esprime spesso, dal 
piano Pirelli, ai piani di 
smobilitazione Fiat, dalla 
delusione per l'andamento 
della vicenda Innocenti, 
allo stupore per la fuga 
dei capitali, alla scarsa 
comprensione dei padroni 
in generale. 

Su questi progetti i sin­
dacati sono andati oggi a 
discutere, ben sapendo che 
la «riprova» di cui oggi si 
riparla non esiste. 

Negli scorsi giorni, da 
più parti, sono stati pub­
blicati gli elenchi delle 
fabbriche su cui deve 
scendere la mannaia della 
chiusura e dei licenzia-
menti. Quest'elenco 
Singer in testa - dice che 
i licenziati saranno venti­
cinquemila. Solo che que­
sti 25.000 dovrebbero esse­
re, nei piani della Confin­
dustria e del governo, 
nient'altro che il primo as­
saggio. 

E veniamo al secondo di­
segno di legge, il rifinan­
zia mento della Cassa per 
il Mezzogiorno, che il go­
verno si appresta a pre­
sentare alla vigilia della 
scadenza del 31 dicembre 
dopo la quale, senza una 

nuova legge, decadono i 
poteri della Cassa. Com'è 
noto, sulla Cassa per il 
Mezzogiorno - feudo in­
contrastato del regime de­
mocristiano - e sul suo 
~il~ncio venticinquennale 

SI. e ap.erta da tempo una 
dlscus~lOne che ha in qual­
che mIsura opposto le ri­
chieste del Pci, e in parte 
del Psi, alle pretese demo­
cristiane e dei « meridio­
nalisti» del regime. Dalla 
iniziale richiesta dello 
scioglimento della Cassa 
tradizionale cavallo di bat: 
taglia del Pci, è matura­
to progressivamente il 
tentativo di arrivare a un 
compromesso che salvasse 
capra e cavoli , e che è 
riassunto nella richiesta di 
del~gare una serie di po­
ten alle Regioni in una 
fase ç1i interregno per la 
Cassa, una volta che ne 
sia stata decisa la scaden­
za a termini. 
. A questo scopo il Pci si 

è preoccupato di costrui­
re in periferia le condi­
zioni per una gestione co­
mune con la Dc dei fondi 
per i nl:I0vi investimenti e, 
ID particolare, per i pro­
getti speciali. In ques ta di­
rezione si è orientato tut­
to lo sforzo meridionalisti­
co del Pci, con gli accordi 
r~gionali di legislatura «a 
cmque» realizzati in sei re­
gioni meridionali - tutte 
ancora nelle mani della Dc 
- u~timo dei quali quello 
raggIUnto in Sicilia in que­
sta fine di legislatura. Co­
sì, il laborioso accordo 
raggiunto in Sicilia tra i 
seguaci di Gullotti e le 
co.sche fanfaniane e repub­
blIcane esteso fino al Pci 
ha permesso nei mesi 
scorsi al Pci di rilancia­
re la richiesta di delega­
re alla regione siciliana i 
poteri su oltre mille mi­
liardi da utilizzare in ope­
re pub~liche, per ' le quali 
sono gIa spalancate le vo­
raci f~uci dei più potenti 
gruppI economici a parti­
re dall'Italstat del noto 
Bernabei pronta a sotto­
porre a un nuovo scacco 
la città di Palermo. E gli 
esempi di questo genere 
potrebbero essere agevol­
mente fatti per ogni regio-
ne meridionale. ' 

A corredare questi com­
promessi il Pci si è spinto 
fino a presentare anche 
una proposta qi legge, nel­
lo scorso luglio. 

Con l'avvicinarsi della 
scadenza entro la quale il 
governo doveva preparare 
la nuova legge, si sono a­
vute le prime avvisaglie di 
quanto miope e insensata 
fosse la strada scelta dal 
Pci, e sulle sue orme dal 
Psi, e di quanto potenti in, 
vece fossero le resistenze 
dc ad apportare anche lie­
vi modificazioni al ruolo 
« meritorio» di regime 
:.v.olto dalla Cassa in que­
stI 25 anni. Il presidente 
della Cassa, tale Pescato­
re, un tipo che non aveva 
m~i preso la parola pub­
blIcamente in 5 anni (e 
che ha l'importante n'Ieri­
to di provenire dalla segre- ' 
teria di Mattarella, ben no­
to per i crimini compiuti 

MtLANO 
Sabato 20, ore 14,30: 

mobilitazione di massa 
in piazza 5 giornate con. 
tro la provocazione fa. 
scista, contro il conve· 
gno anticomunista in. 
detto dalla federazione 
del MSI di via Mancini 

TORINO 
Alle ore 15,30 da Piaz 

za Crispi a Piazza S. Gio­
vanni manifestazione 
per cacciare il governo 
Moro, per l'apertura 
immediata dei contrat 
ti, perché nessun posto 
di lavoro vada perdu· 
to, per l'aborto libero, 
gratuito ed assistito. 

Al comizio parlerà un 
compagno del comitato 
dei disoccupati organiz­
zati di Napoli. 

ROMA 
Oggi manifestazione 

antifascista ai Parioli. 
Alle ore 9 da piazza Ver­
di partirà la manifesta­
zione antifascista pro­
mosa dagli studenti 
dell'Azzarita, oggetto di 
numerose aggressioni 
fasciste negli ultimi 
tempi. Il corteo si con­
cluderà in piazza delle 
Muse, abituale ritrovo 
degli squadristi del 
MSI, con un comizio te­
nuto da Canullo, segre· 
tario della Camera del 
Lavoro. Lotta Continua 
aderisce, 

insieme a Scelba in Sici­
lia), è uscito allo scoperto 
beffandosi di ogni pretesa 
regionalistica e rivendi­
cando tutto il potere alla 
Cassa. 

Quanto alle richieste di 
mettere in mora questo 
pozzo senza fondo, nean­
che a parlarne. Come si fa 
- dice Pescatore - a tap· 
pare questo pozzo di S. Pa-

DISOCCUPATI 
ROMA, 19 - Erano ve­

nuti ieri in 3.000 da Na­
Poli a chiedere conto ai mi· 
nistri e al governo delle lo­
ro promesse. AIIe Finanze 
si erano fatti aspettare, agli 
Interni pure, Andreotti non 
s'è fatto proprio vedere. 

Sabato - hanno però 
promesso - si tiene l'in­
c o n t r o interministeriale. 
Partecipano i ministri del 
Lavoro Toros, del Bilancio 
Andreotti, degli Interni Gui. 

I disoccupati hanno deci­
so di non mançare all'ap­
puntamento, di essere in 
massa a Roma in quel gior­
no a manifestare la loro 
forza e la loro rabbia. Così 
hanno deciso di dividersi i 
compiti. La maggioranza è 
tornata a Napoli a prepa­
rare lì la manifestazione 
per tornare sabato aRo· 
ma con una forza ancora 
maggiore di giovedì 

Un centinaio di disoccu­
pati sono però rimasti a 
organizzare a Roma. 

Hanno 'messo lo striscio­
ne, i carte11i e una tenda 
in piazza- vicino alla sta­
zione e lì hanno vegliato 
cantando per tutta la noto 
te. La solidarietà è tangibi­
le, la colletta dà buoni ri­
sultati, arrivano studenti 
ad invitare i çompagni al­
le loro assemblee. 

AI mattino presto, un 0-
peraio che ha letto atteno 
tamente tutti i cartelli, la­
scia mille lire e la sua co­
lazione e se ne va solenne­
mente senza dire una pa­
rola. I disoccupati sono 
molto soddisfatti di que­
sta solidarietà. 

Giovedì sera per mangia­
re sono andati alla mensa 
universitaria: lì i lavorato­
ri d.el"la mensa çhe sono in 
lotta hanno detto che non 
erano sicuri di poterli far 
mangiare gratis: allora gli: 
studenti hanno subito fatto' 
una colletta e hanno procu­
rato i buoni mensa a tutti 
i disoccupati. E per quelli 
che hanno pernottato lì so­
no )Subito comparsi i ma· 
terassi e le coperte. 

Gli altri in piazza hanno 
fatto un .falò e si sono ri­
parati alla meglio daUa 
,pioggia, ma pensavano che 
fosse giusto ri.manere lì 
tutta la notte a vegliare, 
Andreotti e il governo ci 
avrebbero dovuto pensare 
due volte prima di rispon­
dere malamente ai disoc­
cupati. 

AI mattino dalla tenda 
sono partite le squadre di 
propaganda: un gruppo è 
andato al collocamento di 
Roma, a raçcontare la lo­
ro 'lotta e i'l loro program, 
ma a invitare tutti alla ma­
nifestazione di domani. Da­
vanti al collocamento c'era 
una fila di centinaia di di· 
socoupati, 'llomini e donne. 

AI direttore dell'ufficio 
gli è venuto un colpo: è 
uscito fuori ha chiamato 
la polizia, ma l'atteggia­
mento di tutta la massa 
raccolta lì davanti ha isola· 
to auesta provocazione. 

Un'a1tra squadra di pro­
paganda è andata al mini­
stero dell'industria. Anche 
lì i disoccupati non erano 
soli: hanno incontrato gli 
operai di Casavatore dell' 
Angus venuti in pullman 
con i loro tamburi e i loro 
striscioni a imporre che il 
loro posto di lavoro non 
vada perduto. Hanno in­
contrato anche gli operai 
dell'Italcold di Pistoia che 
manifestavano sotto il mi­
nistero con gli stessi obiet­
tivi e la stessa decisione 
dei compagni dell'Angus. 

Altri gruppi di disoccu· 
pati sono andati nelle scuo­
le. In un istituto magistrale 
c'era un'assemblea sulla 
« didattica». Prima di in~ 
tervenire i disoccupati han­
no dovuto aspettare che 
finissero di parlare i pro­
fessori. 

« Noi siamo 'l'esempio 
derIa didattica borghese -
ha detto poi il compagno 
- siamo quelli cioè che la 
scuola ha cacciato perché 
proletari. Ma oggi rientria· 
mo nelle ocuole per parla­
re di una nuova « didatti­
ca ", un nuovo insegnamen­
to: l'unità fra i disoccupa­
ti, gli studenti gli operai, 
ha invitato tutti alla ma­
nifestazione di domani e ha 
spiegato il programma dei 
disoccupati organizzati. L' 
a1tra assemblea era invece 
all'Armellini la scuola di 

tnzlO che ogni anno assi­
cura ai suoi 3082 dipen­
denti qualcosa come 30 mi­
liardi, che tradotti in sti­
pendi annuali suonano co­
me dieci milioni all'anno! 
Come si fa senza Cassa, 
hanno pensato i grandi ap· 
paltatori di stato ricordan­
dosi che la spesa in opere 
pubbliche direttamente 
promossa dalla Cassa è 

Pietro Bruno. L'intesa lì 
è stata più .facile e gli stu­
denti hanno dato una ade­
sione .di massa alla mani­
festazione. 

(Dell'assemblea a II' Ar­
mel1ini si parla in un altro 
articolo). 

Per questo pomeriggio i 
disoccupati hannò deciso 
di tenere una conferenza 
stampa alla loro tenda. Vo­
gliono imporre a tutti i 
giornali (e sono quasi tutti, 
compreso Il Manifesto) che 
oggi hanno fatto finta di 
non accorgersi della loro 
presenza ieri in massa a 
Roma, di 'parlare di loro, 
della loro lotta, della loro 
tenda, della loro manifesta­
zione. 

Questa notte - dicono 
- passeremo un'altra not­
te alla tenda a cantare e 
a vegliare, ma domani sa, 
remo di nuovo tutti in piaz­
za con la nostra .forza: vo­
gliamo che gli impegni del 
governo siano mantenuti, 
sono troppi i rinvii. 

Se il governo non è in 
grado di mantenere gli im­
pegni presi rispetto alla di­
soccupazione, rkordi che 
ieri abbiamo gridato «Na­
tale per tutti o per nessu­
no» e che siamo disposti 
a mantenere 'questa pro­
messa e a fare il Natale 
nelle piazze e noi le nostre 
promesse 'le abbiamo sem­
pre mantenute. Noi abbia­
mo però fiducia di vincere 

• di ottenere il sussidio e glì 
impegni per la creazione 
di posti di lavoro. 

L'appuntamento è' per 
tu tti in piazza. 

CASE 
15 gennaio '73, il consiglio 
di stato emette la senten­
za: la Sinergia ha torto, le 
palazzine debbono essere 
abbattute. Fatto sta che, 
per due anni, cÌoè fino ad 
oggi, le palazzine rimango­
no ben salde in piedi, o 
affittate. Come aveva fatto 
la società, tra l'altro priva 
di licenza, ad ottenere mu­
tu~ agevolati dalla cassa 
di risparmio e dal banco 
del lavoro per costruire le 
palazzine illegali? Chi è 
Savarese, l'uomo che tira. 
le file , legato a doppio fi­
lo agli ambienti ospedalie­
ri nei quali c'è un vertigi~ 
noso giro di miliardi? Sca­
vando nella vicenda della 
Sinergia verranno aUa luce 
cose sicuramente interes· 
santi, sta di fatto che le 
palazzine di via Pineta Sac· 
chetti, 229, oggi sono oc­
cupate ed i proletari sono 
ben decisi a vincere. In 
primo luogo imponendo 
l'esproprio senza inden­
~ìzzo dei . tr~ edifici illega­
lI, perche SIano assegnati 
agli occupanti ad un fitto 
politico, Più in generale 
perché questa occupazione 
è solo un momento della 
lotta di tutti gli operai, so­
prattutto nella zona di Pri­
mavalIe, che da anni è tea­
tro di dure lotte proleta­
rie per la casa. 

FERROVIERI 
le ha scioperato al 100 per 
cento. 

Quasi cento avanguardie 
dei ferrovieri sono pre­
senti nel1a sala; dalla Sta­
zione Centrale ~unge la 
voce che lo sciopero non 
ha superato il 20 -per cen­
to. E' un po' una delusio­
ne ma tutti riconoscono 
che le avanguardie di quel. 
l'impianto hanno fatto il 
massimo per far riuscire 
lo sciopero. Comincia l'as­
semblea si fanno proposte 
su come continuare la lot­
ta, un -?-uovo sciopero, la 
occupaz.Jone dei dormitori 
e. delle mense, mentre si 
dlscure interviene un rap­
presentante dei comitati di 
lotta di Genova che hanno 
indetto uno sciopero per il 
23 e il 24. Marco, Luca, 
Franco, le nuove avanguar­
die di lotta, insieme a mal. 
ti altri, gli nispondono su­
bito: «siamo emigrati noi 
come gli operai che torne­
ranno in I talia nelle feste 
la nostra è la loro stess~ 
lotta; non sciopereremo, 
nonostante che l'azienda 
ne risentirebbe fortemente 
contro di loro! ». Si vot~ 
;.nvcce per fare un'assem­
blea il 12 gennaio in cuÌ 
verificare le posizioni del­
l'azienda e dei sindacati 
unitari, per vedere se que­
sto sciopero gli ha schia­
rito le idee. Un solo voto 

passata, dal '60 al '73, da 
96 a 331 miliardi c Ic gior­
nate di lavoro da lO mi­
lioni e mezzo a quattro mi­
lioni e mezzo! 

Andreotti ha fatto di più. 
Per chi paventava l'idea di 
un ritorno massiccio alla 
già collaudata pratica del­
la pioggia di mance, di 
tangenti e di sovvenzioni 
a fondo perduto - che ha 

avuto i suoi massimi splen­
dori al tempo dell'accop­
piata Forlani-Andreotti e 
del centro-destra di buo­
na memoria - la realtà 
che emerge dal laborioso 
lavoro condotto in tutto si­
lenzio da Andreotti supe­
ra l'immaginabile. 

(Sui punti della legge 
rimandiamo alla seconda 
puntata di domani). 

DALLA PRIMA PAGINA 
contrario. Poi tutti vanno 
a mensa; libera e a prezzo 
politico. All'uscita si rac­
colgono soldi per fare nuo­
vi volantini: 35.000 lire in 
tutto. 

ABORTO 
si di mobflitazione massic· 
cia, e può aprire altri due 
mesi di lotta ancora più 
dura, fino al blocco della 
legge, alla paralisi delle:: 
forze politiche borghesi e 
revisioniste, aHa crisi di go­
verno. 

Il prossimo apvuntamen­
to per tutte le donne, è il 
13 gennaio, giorno in cui 
la legge verrà presentata 
alla Camera. A Roma e nel­
le altre città, questo può 
essere un altro grande gior­
no di lotta. 

Due sono, per il movi­
mento delle donne, le 'Poste 
in gioco nei prossimi due 
mesi di lotta: bloccare "1a 
legge, e imporre i propri 
diritti sull'aborto; appro· 
fo~dire il programma, e 
cOlOv01gere su questo pro­
gramma tutta la classe ope­
raia e il proletariato, par­
tendo innanzitutto dalle 
donne, dalle operaie, dalle 
donne di Cagliari, daHe 
studentesse. 

Se ci -fermiamo oggi, ri­
nunciamo a raccogliere i 
frutti della manifestazione 
del 6 dicembre. 

Questo è l'invito a ripren­
dere ·con forza la lotta, che 
oggi rivol'giamo a tutte le 
femministe, alle decine di 
migliaia di donne çhe sono 
scese in piazza il 6 dicem 
bre e che oggi possono 
coinvolgere nella lotta altre 
centinaia di migliaia di 
donne. 

LECCE, 19 - Anche le 
donne del meridione grida­
no: «usciamo dall'isola­
mento, çostruiamo insieme 
fl nostro movimento ». 

Oggi, per ·Ia orima volta, 
le strade della città sone 
state attraversate da un 
corteo di studentesse del 
tecnico femminile, del ma­
gistrale, del professionale. 
De Pace. -Nonostante la re­
pressione all'interno dellè 
scuole, l'autoritarismo e i 
divieti dei presidi, le com-

, pagne hanno organizzato i 
picchetti, riuscendo a dar 
vita a una bellissima ma­
nifestazione. 

CAGLIARI, 19 - Si è 
svolta, nel pomeriggio, una 
manifestazione d~ 1.000 
donne per l'aborto libero, 
gratuito, assistito, per l' 
autogestione del proprio 

\ corpo e della propria vita 
ta, per i consultori con­
trollati dalle donne. 

Alla 
manifestazione hanno par­
tecipato anche i compa­
gni dena sinistra extra­
parlamentare, che si sono 
disposti ordinatamente al· 
la coda del corteo, dietro 
uno striscio ne sulla con· 
traccezione maschile. 

REGGIO EMILIA, 19 -
Questa mattina si è svolta 
un'assemblea di 300 stu­
dentesse sul problema del­
l'aborto libero e gratuito, 
gli anticoncezionali, i con­
sultori, e contro .J'incrimi­
nazione di una compagna, 
MatÌ'lde, Petri, per aborto. 
L'as'semblea è stata indet· 
ta da Lotta Continua do­
po che già in alcune scuo­
le si sono formati, prima 
della manifestazione del 6, 
i collettivi femministi. 

ASSEMBLEA ALL' 
A'RME~LlNI 

ROMA, 19 - Quella che 
hanno vissuto gli studen 
ti dell'ArmelIini nella mo­
bilitazione «a ondate suc· 
cessi ve» di oggi, è stata 
più che una giornata stra· 
ordinaria di lotta e di ten· 
sione militante; è stato un 
ulteriore passo avanti l'i· 
spetto ai livelli di maturi­
tà che il movimento aveva 
saputo esprimere in piaz­
za nella mobilitazione del 
25 novembre, dopo l'assas· 
sinio di Pietro. Ne sono sta· 
ti protagonisti, con la to­
talità pressocché assoluta 
degli studenti dell'Armelli­
ni, i disoccupati organizza· 
ti di Napoli giunti in dele· 
gazione e il compagno Ter· 
racini, intervenuto per de· 
nunciare le « preordinate 

manovre» che hanno ar­
mato la mano dei carabi­
nieri aSSaSSIDI. L'assem­
blea convocata contro la 
legge Reale e per l'arresto 
dei cecchini in divisa, 
si è trasformata nell'iden· 
tificazione non solo enun· 
ciata, ma praticata con la 
iniziativa militante, di 2 
renarti avanzati della lot­
ta di classe, nella saldatu 
ra entusiasmante tra stu­
denti e disoccupati orga· 
nizzati. Nell'aula, riempita 
fin dall'entrata da 1000 
studenti, ai primi inter­
venti, che hanno identifi­
cato l'assassinio come il 
prodotto conseguente del­
la legge Reale e della vo­
lontà repressiva del gover­
no Moro, è seguito un lun­
ghissimo applauso all'en­
trata in aula di Terra­
cini. Quando ha preso la 
parola a nome del colle­
gio di parte civile, Terraci­
ni ha denunciato i dise­
gni di insabbiamento già 
innescati da una magistra­
tura «inerte, indolente e 
amante delle proprie pre­
rogative» che si nutre « di 
codici imposti dalla ditta­
tura fascista e concepiti 
perché i cittadini non ab­
biano voce ». 

Le responsabilità della 
morte di Pietro - ha po'i 
detto - non ricadono e­
sclusivamente su chi ha 
sparato, ma su chi ha ·fo­
mentato in essi la disposi­
zione a uccidere con pre­
ordinate manovre. 

L'origine - ha continua­
to - sta nella malfamata 
legge Reale che ha le sue 
punte più pericolose in un 
cosidetto «ordine pubbli· 
co» per difendere il quale 
innumerevoli sono stati gli 
eccidi e le stragi nella sto­
ria del movimento ope­
raio: è la legge Reale il 
« grilletto facile» delle for­
ze dell'ordine. Rivolgen­
dosi all 'assemblea, Terra­
cini ha ,così concluso: 
«Ora voi, i compagni di 
Pietro Bruno, gli studenti, 
dovete esprimere l'attesa 
e il comando delle forze 
democratiche, non solo 
per vendicarci degli assas· 
sini, che tuttavia non de­
vono sfuggire, ma perché 
quelli che sono più in alto 
comprendano che il papa· 
lo italiano, la cui volontà è 
rappresentata dalla volon­
tà degli studenti, vigila nei 
loro confronti. 

A chiusura (una chiusu­
ra momentanea) è stata 
approvata una mozione 
che « propone a tutti gli 
studenti romani la mobili· 
tazione per lunedì 22, a 
un mese dalla morte del 
compagno ·Pietro Bruno. 
Mobilitazione che non 
vuole essere una comme­
morazione, ma che impon­
ga alla magistratura l'in­
criminazione e l'arresto 
degli assassini in divisa. 
L'Armellini, prosegue il 
documento, chiede ancora 
una volta la cacciata del 
governo Moro, quale mag­
giore responsabile della 
tentata strage, e di tutti 
gli altri attacchi portati al 
movimento del proleta­
riato. 

Per questo, propone la 
mozione, invitiamo tutti 
gli studenti romani a scen­
dere in piazza lunedì mat­
tina per recarsi a ,piazzale 
Clodio. 

Dopo la fine dell'assem-
1:flea, quando è arrivata 
nella scuola la delegazio­
ne dei disoccupati organiz. 
zati, gli studenti sono usci­
ti di nuovo in massa dalle 
classi e si sono riversa ti 
compatti nell'aula magna. 
Akuni professori, i più rea­
zionari, hanno cercato di 
impedire almeno 1'accesso 
alla gai'leria dell'aula, ma 
sono stati risolutamente 
messi da parte dai compa­
gni. 

La seconda assemblea è 
stata entusiasmante: tutti 
rivolgevano ai compagni di 
Napoli domande sulla loro 
esperienza, sul loro pro­
gramma, sulle scadenze. 
Tra gli interventi, continui 
slogans urlati da 1.800 stu­
denti . 

E' stata approvata una 
nuova mozione: domani l' 
Armellini sarà in piazza 
co-n il movimento dei di­
soccupati. Un altro risulta­
to immediato dell 'assem­
blea è stata la proposta 
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Maglie (Lecce) - La polizia 
carica selvaggiamente 
gli studenti professionali 
In 1500, in corteo, il giorno dopo invadono il paese. 

MAGLIE (LE) - L'Ipsia 
di Maglie è uno dei tanti 
Istituti chela mafia e il 
clientelismo della DC del 
Salento ha trasformato in 
un ghetto. Costruito per 
contenere 200 studenti, ne 
ospita un migliaio nei coro 
ridoi, nelle spelonche, nel· 
le aule che spesso supe· 
rano i 50 per classe. I la­
boratori sono inesistenti, i 
trasporti ed i libri non 
sono ancora gratuiti per 

fatta dagli studenti dell'u'l. 
timo anno per la formazio· 
ne di un comitato perma­
nente degli studenti licen· 
ziandi, i potenziali disoccu· 
pati di domani. 

RICORDO DI 
ZAMARIN 

Oggi ricorre l'anniversa­
rio della morte del compa­
gno Roberto Zamarin, 
scomparso in un inciden­
te stradale mentre traspor­
tava ;il giornale al Nord. 

Roberto non è morto in 
piazza, non è morto in car­
cere, è morto mentre fa­
ceva un lavoro «tecnico» 
per il partito. E' , come tut­
ti gli, altri compagni cadu­
ti, un compagno che sta 
fino in fondo 'nel nostro 
cuore. E' il compagno che 
più di tutti noi, più di 
chiunque, ha saputo intero 
pretare la lotta di classe, 
la vita del proletariato, i 
suoi problemi di ogni -gior­
no. Non crediamo che s ia 
un caso che proprio un 
compagno così s.i sia impe­
gnato in un lavoro così 
« poco politico» come quel­
lo di trasportare il giorna­
le per farlo arrivare in 
tempo nelle sedi e nelle 
sezioni. Nel suo nome e 
nel suo ricordo, che è pre­
senza e militanza tra di 
noi, cerchiamo di ricordar· 
ci sempre, cost<l!ntemente, 
che il comunismo è un mo­
do diverso di pensare, di 
vivere, di agire. L'unico. 

I compagni 
della diffusione 

Giovedì sera, durante un 
attivo dei militanti di Pa­
via, ha preso la parola il 
compagno Bolis per ricor­
dare Roberto Zamarin. 

«Molti di noi se lo ri· 

tutti; ed a garantire che 
nessuna forma di demo­
crazia entri nella scuola, 
c'è Pierusso, preside rea­
zionario, un vecchio ne­
mico degli studenti. Mer­
coledì gli studenti, decido­
no di farla finita con le 
solite promesse democri· 
stiane ed occupano la 
scuola e già un gruppo di 
carabinieri comincia gli 
insulti e le provocazio­
ni; mentre riuniti in as-

cardano, molti compagni 
che sono qui invece cono­
scono solo i suoi disegni, 
perché l'organizzazione è 
cambiata e cresciuta da 
quando Roberto lavorava 
a Pavia. Era venuto a Pa­
via nel '64 ed era un mili­
tante del PCI lo l'ho co­
nosciuto alle riunioni della 
sezione centro, dove era 
iscritto anche il compagno 
Pezia, Fin da allora Rober­
to manifestava interesse 
per il disegno politico, e 
fece molte cose per il PCI 
che credo siano rimaste 
·inedite. Bisognerebbe an­
dare a vedere negli archi­
vi del partito e recuperare 
tutto questo materiale. 
Con la nascita del movi­
mento nel '68 uscì dal PCI 
ud entrò nel gruppo di Po­
tere Proletario, che ha pre­
ceduto la nascita di Lotta 
Continua a Pavia. Come 
tutti allora, andava da­
vanti alle ·fabbriche con lo 
stesso serio entus·iasmo 
con cui disegnava vignette 
per i bollettini della com­
missione operaia pavese. 

Vivendo a Pavia, comin­
ciò a collaborare con il 
giornale, con disegni ora· 
mai famosi, comé la serie 
su Calabresi. Finché accet­
tò l'invito di trasferirsi a 
Roma, alla redazione. Da 
quel punto la sua storia 
coincide con la storia di 
Gasparazzo, fino alla sua 
morte. I compagni di Pa· 
via si sono impegnati a 
organizzare al più presto 
una mostra del fumetto e 
della grafica politica, che 
dovrà rinnovarsi ogni anno 
nella nostra città; in que­
sto periodo". 

Sabato pomeriggio al 
cimitero, assieme alla sua 
compagna Luisa e alla fi­
glia Liuba, tutti militanti 
porteranno il saluto a Ro­
berto. 

semblea generale discute­
vano dei loro problemi, 
una pattuglia di carabinie 
ri irrompe nell'atrio dove 
si svolgeva l'assemblea, 
spaccano la porta latera" 
le e scatenano una selvag. 
gia carica contro studenti 
e studentesse (di giovanis­
sima età), colpendo con i 
calci delle pistole, manga· 
nelli e con i cinturoni del· 
le fondine. 6 fra studenti 
e studentesse sono finiti 
in ospedale feriti, tra cui 
un compagno simpatizzano 
te di Lotta Continua, En· 
zo, che è tuttora in stato 
di choc e non ha ripreso a 
parlare. La risposta degli 
studenti è stata immedia. 
ta, per ore si sono prese 
le strade di Maglie per far 
uscire tutti gli altri stu· 
denti da scuola, gridando 
con rabbia contro la poli· 
zia e il preside fascista. 

Si indice per giovedì una 
giornata di sciopero gene· 
rale delle scuole di Maglie 
sugli obiettivi: l) dimissio­
ni immediate del preside 
Russo; 2) allontanamento 
dei responsabili delle ca. 
riche di mercoledì; 3) edi· 
lizia pòpolare per tutti gli 
studenti; 4) contro i licen­
ziamenti e per l'occupazio­
ne; 5) contro la repressio­
ne e contro il governo rea· 
zionario di Moro. 

Per una intera giornata 
la città è stata in mano 
agli studenti. In 1500 han­
no gridato «fuori dalla 
scuola servi e polizia », 

« Russo maiale per te fini· 
sce male». Alcuni picchia. 
tori fascisti locall e di 
Scorrano che in mattinata 
erano venuti per provoca· 
re sono stati costretti a 
squagliarsela davanti alla 
forza dei proletari che era· 
no scesi in piazza. Nella 
seguente assemblea, poi, 
la maggioranza degli 'stu­
denti ha votato per conti· 
nuare lo sciopero e per le 
dimissioni del preside; 
confermando la propria 
ooposizione di classe al go­
verno Moro. 

COORDINAMENTO 
NAZIONALE 
Lavoratori della scuola e 
corsi abilitanti 

Firenze, domenica 21. 
ore lO, al circolo dipenden· 
ti çlella provincia, via Gi· 
nori, 12 (vièino p.za S. Lo.­
renzo). 

Sottoscrizion-é per il giornale 

Sede di NAPOLI: 
Sez. Pozzudli 
Aogelo M. 2.000, profes­

sore del Classico 1.000, An· 
gelo R . 1.000, Sofer 1.000, 
Eduardo 500, Maurizio 500, 
Franco 500, Emanuele e 
Gennaro 150, Tommaso e 
Gennaro vendendo cappelli 
1.000, Selenia: Antonio 1.000 
Raffele 500, raccolti 5.000, 
vendendo il giornale 850, 
nelle scuole 3.500. 

Sez. tPonticelii 
Comitato disoccupati or­

ganizati 10_000, operaio 
Siemens di Caserta 1.000, 
Enzo delt'Alfasud 1.000 
Martino della -Curcio 1.000: 
Gia~ni della Selenia 1.000, 
Tomno operaio di VoHa 
1.000, Nucleo insegnanti: 
Silvana Simoni 10.000. 

Sez. S . Giovanni 
Raccolti al corteo del 12 

6.000, vendendo adesivi 5 
mila 300, Pasquale banca­
rio 2.000, Tommy disoccu­
pato 1.000, Mimmo operaio 
PCI 500, lSalvatore operaio 
Vesuviana 500, Nino disoc· 
cupato 500, raccolti fuori 
la sezione 3.200, Officine S. 
Maria La Bruna: Formisa­
no 2.500, Langella 1.000, Di 
Lorenzo 500, S. Antonio 500 
Cesarano Ciro 1.000, Ascio­
ne Giovanni Pdup 500, Au­
totrasportatori 1.000, Luigi 
500, Raffaella 1.500. 

Sez. Pomigliano 
Aeritalia: Franco 1.000, 

Michele e Biagio 1.500, Gio­
vanni 1.000, Giovanni II 
1.000, compagno PCI 500, 
Ciro e Carmine 1.500, un 
compagno « Forza » 500, Er­
nesto 1.000, ottantenne an­
tifaocista 2.000, casalinga 
antifascista 5.000, raccolti 
dal Centro tra gli studenti 
di Economia e -Commercio 
45.000. 

Sez. Bagnoli 
Istituto Righi l° versa­

mento 12.000. 
Sede di RAVENNA: 

Sez. Faenza 
Franco operaio 1.000, Pi­

no operaio 1.850, un com­
pagno 1.150, i militariti 36 
mila . 

Sez. M. Lupo 
Raccolti da Antonella al 

Liceo Scientifico : ·Claudio 
V. 300, Daniela T. 1.000, Eu­
genio A. 300, Roberto B. 
300, Vincenzo D. 350, An­
drea 300, Claudio 300, Con­
suelo S . 300. 

Sez. K. Marx 
Turi 10.000, Claudia e 

3.000, Fra nca Osfim 450, 

PERIODO 1/ 12 - 31/12 

Brnanuela 2.000 . 
450, Emanuela 2.000. 

Sez. Anic 
Cinzia 1.000, Massimo M. 

operaio 20.000, raccolti al 
CFP : Rina C. 2.500, WiUo 
2.500, Valeria P. 1.000, altri 
730. 
Sede di REGGIO EMILIA: 

Sebas tiano 1.000, Venerio 
2.500, raccolti all'ITI 500, 
Fausto 3.000, Massimo 3.000. 
Sede di IGENOVA : 

Sez. Sestri P. 
Alcuni compagni gioc~ 

do a. tressette 1.885, ope­
raio Itakantieri 1.000, ope­
raio Italsider 1.000, Dino 
Italsider 2 .000, Gianni mari­
naio 2.000, Ex pid 1.000, Ri­
no per l'organizzazione de­
mocratica dei soldati 2.000. 

Sez. S. Teodoro 
Antonio 5.000, Vinti a da­

di 2.000, raccdlti da Luigi 
5.000, vendendo il giornale 
6.550, Francesca 2.000, Era­
smo 500. 
Sede' di CAGLIARI: 

Sez. Oristano 
Teresa disoccupata 500, 

Betti disoccupata 1.000, Ba­
chisio 500, Mario compagno 
pastore 1.000, Gianna disoc 
cupata 500, Pina disoccu· 
pata 500, Gianpaolo giorna­
laio 1.000, Ludano operaio 
500, Bruno 1.000, Dino 
3.000, Graziano 500, compa­
gno macellaio 1.000. 
Sede di BOLOGNA: 

I militanti 60.000, operaio 
Zola 1.050, vendita materia­
le 20.500, una colletta 15.000, 
un compagno 1.000. 

Sez. Università 
Professori Magistero lO 

mila Loreta 500 , CPS Inge­
gneria 2.500, Ferdinando 5 
mi1a, vendendo il giornale 
4.500, Giulia del PCI 1.00(1; 
un compagno del PCI 2.500, 
i militanti 33.000. 

Sez. S . Donato 
Lella 5.000, Bruno 5.000. 

Sede di TERNI: 
Nucleo Orvieto: GioI'gio 

Pid 10.000, Stefano Pid 1.500 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI: 

Margheri ta - Verona 200 
mila, Fiorenzo e Gianna 
- Aosta 5.000. 
Totale 
Totale prec. 

675.815 
2.161.000 

Totale compI. 2.836.815 
ELENCO 
TREDICESIME: 
SEDE DI PISA 

Sez. Centro: Giorgio 
20.000; Sandra B. 10.000; 
Melillo 30.000; J:ario IO 

mila; Carlo F. 60.000; 
Guelfo 30.000; Giovanna S. 
10.000; Giovanni M. 20.000; 
Giovanni B. SD.OOO. 

Sez. Università: Bomboli· 
no 20.000; Giorgio R 100 
mila; Matteo 10.000. 

Sez. Scuola: Andrea B. 
100.000; S. 40.000; Mariella 
20.000; Alessandra 20.000. 

Sez. Porta a Mare: Gio­
vanni 20.000; Aldo 10.000. 

Sez. Porta a Piagge: Ce· 
cina 20.000. 
SEDE DI NAPOLI: 

Tonino sez. Stella 10.000; 
Marta del centro 28.000; 
Pasquale di S. Giovanni 
5.000; Daria nucleo inse­
gnanti 25.000; Carlo del 
centro 25.000; Mario di 
Pozzuoli 10.000; Enzo di 
Pozzuoli 3.000. 
SEDE DI RAVENNA 

Massimo M. operaio 50 
mila. -
SEDE DI REGGIO EMI­

LIA: 
Teresa e Giovanna lO 

mila; Sonia e Willer 20.000' 
Emilia 15.000' Grazia 15 
mila. ' 
SEDE DI GENOVA: 

Sez. Sestri: Loris 20.000' 
Riccardo 20.000; Sergi~ 
20.000; Pippo 6.000; Tito 
10.000. 

Sez. S. Teodoro: Teresa 
casalinga 5.000; Silvano di· 
soccupato 3.000; Nuccia la­
voratrice della scuola 30 
mila. 
SEDE DI BOLOGNA: 

Sandro 100.000; Claudio 
30.000; Franco 30_000. 

Totale 1.090.000. 
Tal. precedo 2.161.000. 
Totale compI. 3.251.000. 

LonA CONTINUA 
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Marcello Galeotti. Vice­
direttore: Alexander Lan­
ger. Redazione: via Dan­
dolo IO, 00153 Roma, te!. 
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via Dandolo lO, Roma, te!. 
58.92.393 - 58.00.528. 
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Tipografia: Uto Art·Press, 
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